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Editoriale 


Il sostegno all'innovazione, sia di 
prodotto che di processo, è uno dei 
pilastri della politica economica della 
Giunta regionale e la digitalizzazio- 
ne in agricoltura rappresenta indub- 
biamente una delle più promettenti 
forme di innovazione di processo di 
cui il settore può beneficiare. 

| cambiamenti climatici, i mutamenti 





sociali, la pressione demografica, la 
limitata dotazione di risorse quali acqua, suolo e nutrienti impon- 
gono di perseguire costantemente l'aumento della sostenibilità 
dei processi agricoli. Così l'esigenza di “produrre di più con 
meno”, attraverso una maggiore efficienza nell'uso delle risorse 
ed un minore impatto sull'ambiente, è ormai considerata forse 
la principale fra le sfide che il settore agricolo deve aftrontare. 
l'intenso progresso tecnologico in corso consente di amplia 
re sempre di più gli orizzonti della digitalizzazione applicata 
all'agricoltura. L'utilizzo di robotica, sensoristica, loT (Internet of 
Things), veicoli gestiti da remoto per interventi al suolo o in aria, 
offre un crescente ventaglio di tecnologie a livello di operazioni 
colturali, di gestione degli interventi aziendali o degli alleva 
menti e riconduce alla generica definizione di “agricoltura di 
precisione”. Grazie alla flessibilità di combinazioni tra soluzioni 
tecnologiche e applicazioni hardware e software, continuano 
ad emergere nuovi esempi e nuovi possibili campi di utilizzo. 
la sensoristica dedicata a suolo, acqua, nutrienti, piante e ani- 
mali permette di misurare con precisione la disponibilità di ri 
sorse 0 lo stato del sistema biologico analizzato, consentendo 
pertanto di attuare interventi mirati e differenziati su porzioni di 
terreno o segmenti della gestione aziendale sempre più speci 
tici, riducendo sprechi e deriva nell'ambiente di input produttivi 
e nutrienti. Viene così massimizzata l'efficienza nell'uso delle 
risorse e mantenuta la fertilità del suolo, realizzando nel contem- 
po una riduzione potenziale di emissione di gas climalteranti. 
la disponibilità di sistemi informativi, di modelli matematici e 
di sistemi di supporto alle decisioni, sia a livello territoriale che 
aziendale, costituisce un ambito dello sviluppo tecnologico di- 
gitale in grado di complementare ed integrare le applicazioni 
di agricoltura di precisione contribuendo inoltre ad accrescere 
le competenze e le conoscenze. Abbiamo recentemente ricor 


dato l'investimento in questa direzione realizzato dall'Ammi 
nistrazione regionale, attraverso una specifica misura del Pro- 
gramma di sviluppo rurale, nel sostegno del progetto AgriCS, 
sviluppato da ERSA e dedicato a modelli matematici e sistemi 
di supporto alle decisioni a favore dell'azienda agricola. 

La crescente numerosità di dati di carattere meteorologico, pro- 
duttivo, pedologico, di monitoraggio fitosanitario necessita di 
essere integrata da una raccolta dati a livello remoto-satellitare 
o con l'impiego di immagini aeree-prossimali utilizzando stru- 
mentazione dedicata a misurare singoli parametri di riferimento 
su suolo, acqua e stato fisiologico delle piante a livello territo 
riale. Si pensi per esempio all'importanza di una gestione otti- 
male della risorsa acqua attraverso un sistema di governance 
irrigua a livello agricolo regionale che tenga conto delle giuste 
e diversificate esigenze di tutti i soggetti interessati. 

Ma non va dimenticato quanto il processo di digitalizzazione 
nel suo complesso possa consentire alla singola azienda agri- 
cola di sviluppare l'accesso alle tecnologie dell'informazione 
e della comunicazione, alle banche dati digitalizzate, nonché 
di promuovere forme di marketing dell'azienda agricola e dei 
suoi prodotti, quali ecommerce e web-marketing. 

la politica europea è fortemente orientata alla diffusione della 
digitalizzazione in agricoltura e la proposta della Commissio- 
ne per la PAC post 2020 pone altresì un obiettivo trasversale 
per la promozione della conoscenza, dell'innovazione e della 
digitalizzazione nel settore agricolo e nelle aree rurali. 
Compito della politica regionale è quello di declinare in con- 
creto questo obiettivo favorendo le migliori condizioni per 
lo sviluppo della digitalizzazione nell'agricoltura regionale, 
cogliendo opportunità e bisogni del settore agricolo anche 
attraverso la promozione di varie forme di cooperazione tra 
vari attori che possono accelerare il processo. Ed in tal senso 
saranno fondamentali gli interventi definiti nell'ambito della fu- 
tura programmazione dello sviluppo rurale proseguendo nel 
contempo con gli investimenti infrastrutturali necessari per ri- 
durre il digital divide che, in particolare nelle aree marginali, 
costituisce ancora un limite all'accesso di informazioni e alla 
diftusione della digitalizzazione. 


Stefano Zannier 
Assessore alle risorse agroalimentari, forestali 
e ittiche e alla montagna 
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Georgia: alle radici 


della viticoltura 


Costantino Cattivello 


Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


Con questa intervista continua 1l 
nostro sguardo sull’agricoltura dei 
paesi del vicino oriente, che pur 
distanti presentano diversi tratti 

in comune con noi. Paesi che si 
trovano in aree calde dal punto di 
vista geopolitico e dove s1 incontrano 
differenti culture, religioni, lingue e 
tradizioni. La Georgia, ed in particolar 
modo il suo settore agro industriale, 
sarà l’oggetto di questo focus. 
Parliamo di un paese con una 
superficie pari alla somma di 
Piemonte, Veneto e Sicilia, con una 
popolazione di quasi 4 milioni di 
abitanti e vicino al contesto europeo 
dal punto di vista storico e culturale. 
Ce ne parlerà Zurab Jirkvelishvili, 
Ingegnere georgiano esperto in sistemi 
di gestione che ci farà conoscere 
meglio questo interessante paese. 


Innanzitutto le chiedo se ci può tratteggiare gli 
aspetti caratterizzanti il suo paese con partico- 
lare riguardo alla società ed economia geor- 
giana. 

la Georgia è un paese antico, sicuramente ha 
una storia di 3.000 anni come nazione anche 
se alcuni studiosi parlano di 5.000-6.000 anni. 
la Georgia è anche la più antica patria degli 
esseri umani all'infuori del continente atricano. A 
Dmanisi, piccolo centro abitato situato a meno 
di cento chilometri a sud di Tiblisi, secondo gli 
archeologici circa 1,8 milioni di anni fa si stabilì 
l'homo georgicus. 





| georgiani si definiscono come kartveli e l'etnia 
georgiana moderna proviene dalla coesistenza 
delle etnie Kartveli, Megreli, Zani, Svani, Me- 
skhi e Qati. Il georgiano è la lingua ufticiale ma 
ciascuna etnia ha un proprio dialetto. 
l'alfabeto georgiano è uno dei 14 principali 
alfabeti del mondo, anche se in realtà bisogne- 
rebbe dire alfabeti georgiani, dato che sono 
tre quelli che si sono evoluti in maniera indipen- 
dente nei secoli, convivendo armoniosamente 
e soddisfacendo diverse funzioni sociali. La pri- 
ma traccia di scrittura può essere fatta risalire 
a circa tre mila anni fa (sito archeologico di 
Graklini Hill). 

la Georgia è considerata la “culla del vino”, 
poiché gli archeologi attribuiscono al popolo 
del Caucaso meridionale, nel 6.000 a.C., la 
prima produzione di vino conosciuta al mondo. 
Attualmente sono diffusi e coltivati circa 600 vi- 
tigni autoctoni. 

Il metodo tradizionale di vinificazione dei vini 
georgiani prevede la fermentazione e l'invec- 
chiamento del vino in grandi anfore di argilla, 
chiamate qgvevri, opportunamente semi interrate. 
Tale tecnologia è unica al mondo e consente 
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di produrre vini di qualità e gusto eccezionali. 
Nell'area di Khakheti, nella Georgia orientale, 
si pratica la fermentazione e l'aftinamento sul- 
le bucce, ciò spiega il colore particolarmente 
ambrato o aranciato di alcuni vini bianchi ge- 
orgiani. 

La Georgia è uno dei luoghi di origine del grano 
e ne produce diverse varietà, alcune delle quali 
endemiche, grazie in particolare alle variegate 
condizioni di clima e suolo. 

lo stile di vita si basa su usanze tradizionali, 
conoscenza e rispetto della storia e del passato, 
e questo si riflette anche in campo economico e 
imprenditoriale. 

Molto diffusa è infatti ancora l'agricoltura, che 
rimane il settore trainante di tutta l'economia 


Kakheti (Georgia orientale) 





Altipiani settentrionali 


Kvemo Kartli (sud-ovest della Georgia] - area di Marneuli 





Mtskheta Mtianeti - area vicina alla capitale Tiblisi 


georgiana, ed è importante che il suo sviluppo 
avvenga nel rispetto delle specificità locali. 


Qual è la percentuale della popolazione rurale 
e quanto incide l'agricoltura sul prodotto inter- 
no lordo? 

la Statistical Publication Agriculture of Georgia 
2019, descrive in dettaglio la situazione del 
Paese. Il 45-50% della popolazione è costituito 
da popolazione rurale e il contributo del settore 


primario al PIL è pari al 7,2%. 


Quali sono le aree agricole più importante del- 
la Georgia e quali sono le colture o allevamenti 
che vi si praticano? 

Ogni regione ha le sue peculiarità: 


Orticoltura: Anguria, meloni, cetrioli e pomodori 





Frutticoltura: Pesche, melograni 





Vitivinicoltura 


Allevamento di bestiame 


Orticoltura 


Cerealicole oleaginose: Orzo grano e girasole 





Frutticoltura 





Patate 





Allevamento di bestiame 
Orticoltura 


Patate 





Vitivinicoltura 





Allevamento di bestiame 





Shida Kartli (Georgia Centrale) - area di Gori 


Frutticoltura 
Cerealicoltura 
Vitivinicoltura 


Allevamento di bestiame 





Samtskhe Javakheti (Centro sud della Georgia) - aree di Akhaltsikhe, Akhalkalaki 


Imereti (Georgia Centro-Occidentale) - area di Kutaisi 


Patate 





Allevamento di bestiame 
Orticoltura 
Vitivinicoltura 


Frutticoltura 





Samegrelo (Georgia occidentale] - area di Zugdidi, città costiera di Poti 


Svaneti (Nord-Ovest della Georgia] - area di Mestia 


Agrumicoltura 





Nocicoltura 
Allevamento di bestiame 
Patate 


Allevamento di bestiame 





Racha (Nord-Ovest della Georgia) - area di Oni 


Guria (Sud-Ovest della Georgia) - area di Ozurgeti 


Patate 





Vitivinicoltura 





Allevamento di bestiame 
Agrumicoltura 


Nocicoltura 





Allevamento di bestiame 





Adjara [Sud-Ovest della Georgia] - città costiera di Batumi prossima al confine turco 


Agrumicoltura 





Allevamento di bestiame 
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Ci può parlare degli aspetti caratterizzanti il 
settore vinicolo georgiano? 

Nel 2019 sono state prodotte circa 295.000 
tonnellate di uva, con un costante incremento 
che dal 2016 è pari a +45%. Come ho già 
accennato, in Georgia vengono coltivate circa 
600 varietà di vitigni. Le varietà principali sono 
circa 20: Saperavi, Rkatsiteli, Kisi, Mtsvane 
di Manavi, Chinuri, Goruli Mtsvane, Budeshu- 
ri, Tavkveri, Shavkapito, Jvardzveli, Tsolikauri, 


Tsitska, Usakhelauri, Tvishi, Ojaleshi, Chkhave- 


ri, ECC. 


Nella Regione Friuli Venezia Giulia la viticoltu- 
ra ed il settore vivaistico viticolo in particolare 
rappresentano un'eccellenza di valenza inter- 
nazionale. Pensa che ci sia spazio in Georgia 
per il vivaismo viticolo regionale? 

Secondo la mia opinione, questo sviluppo non 
credo sia possibile. 

Attualmente il mercato richiede il vino tradizio- 
nale georgiano di gvevri, prodotto da varietà di 
uva auiocione. 

Non saremo mai competitivi per quanto riguar- 
da la coltivazione di varietà internazionali di 
vite o la produzione di vino con tecnologie 
convenzionali, con paesi come Francia, Italia, 
Spagna o Germania. 


Quali sono | principali mercati per le produzio- 
ni agricole georgiane? 

Russia e le Repubbliche un tempo parte dell'ex 
Unione Sovietica, Cina, America e, limitata- 
mente, Europa occidentale. 


Oltre al settore vitivinicolo ci sono altri ambiti 
interessanti? 

Abbiamo buone produzioni di noci, agrumi, frut- 
ta, verdura. Un tempo la Georgia era rinomata 
per la produzione del tè, ma dopo la dissoluzio 
ne dell'URSS ed i problemi con la Repubblica 
secessionista dell'Abkazia questa coltivazione 
ha avuto un forte declino. Tuttavia negli ultimi 
anni la coltivazione del tè ha ripreso vigore. 


Cosa ci può dire del settore zootecnico e lattie- 
ro-caseario? 

Il settore zootecnico e lattiero-caseario sono 
molto promettenti. È interessante notare lo svi 
luppo dell'allevamento ovino tanto da compete- 
re con quello bovino. 


Quali sono a suo giudizio i settori agricoli che 
potrebbero trarre i maggiori benefici da una 
cooperazione con partner esteri? 

Tutti i comparti possono trarre concreti vantaggi 
dalla cooperazione con partner esteri perché è 
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sentita la necessità sia di aggiornare le attrez- 


zature tecniche che qualificare il personale che 
lavora nell'ambito agricolo. 


Il settore vivaistico ortoflorofrutticolo italiano 
impiega elevati volumi di materiali di base per 
le produzioni (torba, perlite ecc.). La disponibi- 
lità ed i costi di queste materie prime rappre- 
sentano un crescente problema. Pensa che la 
Georgia possa diventare un partner interessan- 
te per il nostro paese? 

Questa possibilità è assolutamente concreta. Ab- 
biamo delle riserve ingenti di torba non ancora 
sfruttate, nella sola regione di Tsalka ammontano 
a circa 5 milioni di tonnellate (circa 15.000.000 
m$). In un quadro europeo di diminuita disponi 
bilità di questo materiale, sul mercato italiano la 
nostra torba potrebbe essere competitiva ed una 
valida alternativa ai prodotti del centro nord Euro- 
pa, sia in termini di prezzo che di qualità. Come 
accennato precedentemente questo settore non è 
ancora sviluppato in Georgia, tuttavia, se interve- 
nissero investimenti mirati, potrebbero instaurarsi 
proticui rapporti di partnership tra aziende italia- 
ne e georgiane. 


Profilo dell’intervistato 


Zurab Jirkvelishvili, Ph.D., Ingegnere. Spe- 

cialista in sistemi di gestione. 

39 pubblicazioni scientifiche, titolare di 

18 brevetti. 

Per tre mandati ha ricoperto la carica di 

sindaco della città di Gori (città natale di 

Stalin) 

Esperienze: 

® Direttore di un complesso agricolo con 
produzione di grano e cereali da campo 

® Direttore di un molino con una capacità 
di 300 t / giorno di farine 

® Direttore di un panificio (100 t / giorno) 

® Direttore di un complesso serricolo di 
35000 mq per la coltivazione del po- 
modoro in fuori suolo 

* Vicedirettore del Centro georgiano di 
gestione della coltivazione dei semi 


Georgia Orientale. 
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Monitoraggio e determinazione 
delle specie di amaranto 
resistente agli erbicidi ALS 

in Friuli Venezia Giulia 


Maurizio Sattin, Laura Scarabel, Andrea Milani 


Istituto per la Protezione Sostenibile delle Piante (IPSP) - CNR 


Renato Danielis, Gaia Dorigo 


Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


L'aumento delle supertici coltivate a soia a cui si 
è assistito dopo gli anni ‘80 in regione, legato 
ad una strategia di controllo delle infestanti basa- 
ta principalmente sull'utilizzo di erbicidi di post 
emergenza, ha portato alla diffusione su tutto il 
territorio di popolazioni di amaranto resistente 
ad alcune sostanze attive. Fin dalla comparsa 
dei primi individui il sospetto è ricaduto sugli er- 
bicidi inibitori della acetolattato sintasi (ALS). 
Nel 2019, ERSA e l'Istituto per la Protezione 
Sostenibile delle Piante (IPSP) - CNR hanno si- 
glato la convenzione per il progetto di ricerca 
“Monitoraggio e determinazione delle specie 
di amaranto resistente agli erbicidi ALS in Friuli 
Venezia Giulia” al fine di studiare il fenomeno 
e, in particolare, verificare l'effettiva resistenza a 
questa classe di erbicidi, determinare quali spe- 
cie sviluppino più frequentemente la resistenza 
e testare l'efficacia di tre sostanze attive usate 
in preemergenza su alcune delle popolazioni 
risultate effettivamente resistenti agli erbicidi ALS. 
A livello globale, l'amaranto è una delle maler- 
be maggiormente diftuse e più problematiche tra 
quelle che invadono le colture estive. 

Si tratta di un genere molto complesso che in 
clude una settantina di specie, di cui 24 pre 
senti anche in Italia. Tutte le specie di amaranto 
hanno metabolismo C4 ed hanno crescita molto 
rapida durante i mesi estivi anche se ascittti. 
Una quarantina di specie sono originarie delle 
Americhe, le restanti provengono dagli altri con- 
tinenti. Solo tre specie di amaranto sono ricono 
sciute come native del continente europeo: Ama- 
ranthus blitum, A. bouchonii ed A. graecizans. 


Tutte le altre sono considerate neofite, ovvero 
“alloctone” o “aliene”, introdotte da un'altra re- 
gione geografica dopo la scoperta dell'Ameri- 
ca. A livello globale, A. retroflexus, A. hybridus, 
A. bouchonii ed A. powellii sono fra le specie 
monoiche più diffuse in ambiente agricolo. Tra 
queste, biotipi resistenti agli inibitori di ALS sono 
già stati segnalati in passato e rappresentano 
una seria minaccia per la produttività delle col 
ture estive. 

In Friuli Venezia Giulia, oltre alle tre specie nati- 
ve già citate (A. blitum, A. bouchonii ed A. gra- 
ecizans), risultano presenti otto specie definite 
“aliene casuali”, ovvero formanti popolazioni 
esigue e non stabili: A. caudatus, A. cruentus, 
A. hypochondriacus, A. spinosus, A. tricolor, A. 
tuberculatus ed A. viridis. 

Vi sono poi cinque specie naturalizzate, ovvero 
formanti popolazioni stabili, ma che non costi- 
tuiscono un rischio per la flora autoctona: A. 
albus, A. blitoides, A. deflexus, A. hybridus, A. 
powellii. 

l'unica specie di amaranto attualmente ricono 
sciuta in bibliogratia come aliena invasiva, ov- 
vero formante popolazioni enormi e che costi- 
tuiscono un rischio per la flora autoctona e le 
specie coltivate, è A. retroflexus. 


Verifica dell'effettiva resistenza agli erbicidi 
ALS delle popolazioni di amaranto 
campionate in FVG 

Materiale e metodi: 


Nel corso del 2018 i tecnici ERSA hanno indivi- 


duato sull'intero territorio regionale 57 appezza 
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menti con forte presenza di amaranto come uni- 
ca infestante, situazione che lasciava presagire 
la presenza di individui resistenti agli erbicidi 
impiegati. 

Per ogni appezzamento scelto sono stati prele- 
vati dei campioni, la cui semente è stata utilizza 
ta per la successiva fase sperimentale. In totale 
il gruppo di ricerca Protezione Sostenibile delle 
Piante (IPSP) - CNR ha analizzato 57 popola 
zioni presunte resistenti agli ALS, confrontate con 
3 popolazioni usate come check suscettibili, una 
per ciascuna delle principali specie infestanti (A. 
retroflexus, A. hybridus, A. bouchonii). 

| semi di ogni popolazione sono stati vernalizza- 
ti per 7 giorni a 4 °C per stimolare la germina- 
zione e quindi seminati in scatole di plastica tra- 
sparente sul cui fondo era presente agar (0,6%). 
Successivamente le scatole sono state poste in 
germinatoio in condizioni di alternanza di tem- 
peratura e di luce/buio (12h luce a 27 °C / 
12h buio a 17 °C) per 6 gioni. 

le plantule sono state trapiantate in vaschette 
(24 cmx 30 cmx 9 cm] con substrato così com- 
posto: 60% terreno argilloso-limoso, 15% sab: 
bia, 15% perlite e 10% torba. 

Per ogni popolazione sono state previste due 
repliche (ovvero due vaschette da 20 piante cia- 
scuna) per ognuno dei due erbicidi in prova, più 
un testimone non trattato. 





Quando le piante hanno raggiunto la dimensione 
ottimale di 2-4 foglie vere (stadio BBCH 12-14), 
è stato eseguito un trattamento alla dose di cam- 
po can i due erbicidi ALS separatamente: 

- tifensulfuron-metile © g s.a./ha, in miscela allo 
0,1% con bagnante alcool isodecilico etossi- 
lato 900 g/l; 

- imazamox 40 g s.a./ha 

| trattamenti sono stati eseguiti con un banco irro- 

ratore ad alta precisione equipaggiato con una 

barra a 3 ugelli a ventaglio con angolo di aper- 

tura 110° e foro di 0,2 mm, con una portata di 

300 /ha, una pressione di esercizio di 215 KPa 

(circa 2,1 atm) ed una velocità della barra di 


0,75 m/s. 


Figura |: 

Posizione geografica delle 
popolazioni campionate 
e relativo status di 
resistenza ad imazamox 
e tifensulfuron-metile. Le 
percentuali in legenda 
indicano la i delle 
piante sopravvissute 
(resistenti) alla dose di 
campo dei due erbicidi. 


Figura 2: 

Nelle prime due vaschetta 

a sinistra è stato seminato il 
check suscettibile, la terza 

e la quarta vaschetta 
contengono una delle 
popolazioni resistenti agli ALS. 
[NT = testimone non trattato, 
IX= campione trattato con 
tifensulfuron-metile alla dose di 
campo] 





le irrigazioni sono riprese 24 ore dopo il tratta- 
mento erbicida. 

| sopravvissuti e la stima visiva della biomassa 
(VEB]) sono stati rilevati a tre settimane dal tratta- 
mento erbicida, quando i check suscettibili era- 
no completamente controllati. 

Tutte le popolazioni sono state seminate, trapian- 
tate, trattate e analizzate contemporaneamente. 
l'esperimento è stato condotto in serra per ga- 
rantire uniformità di risposta. 


Risultati 

La stragrande maggioranza delle popolazioni 
presenta una percentuale di piante resistenti su- 
periore all'80%. La sopravvivenza a imazamox 
e quella a tifensulfuron-metile sono uguali, si 
tratta quindi di una crossresistenza (o resistenza 
incrociata) per cui un singolo meccanismo di re- 
sistenza conferisce resistenza a diversi erbicidi. 
La stima visiva della biomassa [VEB) dei soprav- 
vissuti è uguale a quella dei testimoni non trattati 
in tutti i casi, ovvero le piante sopravvissute al 
trattamento non hanno subito danni pregiudicanti 
lo sviluppo e sono di dimensioni simili a quelle 
del testimone non trattato. 


Riconoscimento delle specie 

Fra giugno e ottobre, le piante sopravvissute alla 
dose di campo di tifensuturon-metile sono state 
portate a fioritura. 

Per determinare le specie di amaranto coinvolte 
è stata utilizzata la chiave botanica semplificata 
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Figura 3: 

Chiave botanica 
semplificata per il 
riconoscimento delle 

sei specie di amaranto 
maggiormente diffuse 
nelle colture estive e che 
hanno evoluto resistenza 0-3 
nel mondo. 


A. spinosus 


ersa? 


descritta dal gruppo di ricerca Protezione So 
stenibile delle Piante (IPSP) - CNR (Milani, A., 
Scarabel, L., Sattin, M. 2020. A family affair: 
resistance mechanism and alternative control ot 
ihree Amaranthus species resistant to acetolacta- 
fe synthase inhibitors in Italy; Pest Management 
Science, 76/4), 1205-1213;  https://doi. 
org/ 10.1002/ps.5607). 


Una vaschetta utilizzata per l'esperimento pre- 
cedente (screening ALS) per ciascuna delle 53 
popolazioni sopravvissute alla dose di campo di 
tifensufuron-metile è stata conservata e le piante 
sono state cresciute fino alla fioritura. 

Man mano che le popolazioni raggiungevano la 
maturazione completa, le cime fiorite di 10-15 
piante per vaschetta sono state raccolte ed essic- 
cate in buste di carta. 

L'infiorescenza di ciascuna pianta è stata osser- 
vata con microscopio binoculare e con microsco- 
pio digitale al fine di determinare la specie di ap- 
partenenza utilizzando la chiave botanica citata. 


Risultati 

Tutte le piante campionate erano monoiche, ov- 
vero avevano sia fiori femminili (con seme) che 
fiori maschili (antere con abbondante polline). 
Nessuna pianta presentava spine in corrispon- 
denza dei nodi. l'apice dei tepali dei fiori aveva 
forma acuta in tutti i casi. Queste caratteristiche 
hanno escluso gli amaranti dioici (A. tubercula- 
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fus ed A. palmeri) ed alcune specie monoiche 
(A. spinosus ed A. retroflexus). Per distinguere 
A. hybridus ed A. powellii è necessario l'utilizzo 
di una lente, di un microscopio binoculare o di 
uno digitale. 

Osservando attentamente le brattee fiorali è sta- 
to escluso A. powellii, in quanto erano assenti i 
bordi membranosi estesi fino all'apice della brat- 
tea. Tutte le popolazioni appartengono quindi 
alla specie A. hybridus. 

È interessante notare come la forma dell'infiore- 
scenza possa risultare molto diversa fra popo- 
lazioni appartenenti alla stessa specie. In molti 
casi l'erbicida ha danneggiato la regione del 
meristema apicale, rallentando la crescita della 
pianta e causando la proliferazione di infiore- 
scenze laterali. Anche per questo motivo non è 
possibile determinare a che specie appartenga 
un campione basandosi esclusivamente sulla for- 
ma delle infiorescenze, ma è necessario scende- 
re nel dettaglio del singolo fiore. 


Screening con erbicidi non-ALS 

in pre-emergenza 

Essendo stata trovata una sola specie nella fase 
precedente, si è deciso di testare l'applicazione 
di erbicidi non-ALS in preemergenza su altre 6 
popolazioni distribuite sul territorio, più una po 
polazione usata come check suscettibile. 


Materiali e metodi 

| semi di ogni popolazione sono stati vernaliz- 
zati per 3 giorni a 4 °C per stimolare la germi- 
nazione e sono stati deposti in scatole di plasti- 
ca trasparente sul cui fondo era presente carta 
inumidita. Successivamente le scatole sono state 
poste in germinatoi per 24 ore in condizioni di 
alternmanza di temperatura e di luce/buio (12h 
luce a 27 °C / 12h buio a 17 °C). Per ogni 
popolazione sono state previste tre repliche per 
ciascun erbicida, più il testimone non trattato, 
quindi 50 semi imbibiti sono stati seminati in va- 
schette [24 cm x 30 cm x 9 cm) con substrato 
composto da 60% di terreno argilloso-limoso, 
15% di sabbia, 15% di perlite e 10% di tor- 
ba. lo strato superiore (3 cm) era composito di 
solo terreno argilloso-limoso sterilizzato (3 giorni 
a 105 °C) e lo stesso terreno è stato utilizzato 
per ricoprire leggermente la semente. Le vaschet 
te sono state portate alla massima capacità di 
campo prima del trattamento 


A 24 ore dalla semina è stato eseguito un trat- 


tamento alla dose di campo con tre erbicidi, 
separafamente: 

- metribuzin 245 g s.a./ha 

- clomazone 144 g s.a./ha 

- metobromuron 1500 g s.a./ha 

| trattamenti sono stati eseguiti con un banco irro- 
ratore ad alta precisione equipaggiato con una 
barra a 3 ugelli a ventaglio con angolo di aper- 
tura 110° e foro 0,2 mm, con una portata di 
300 /ha, una pressione di esercizio di 215 KPa 
(circa 2,1 atm) ed una velocità della barra di 
0.75 "m/s. 

Le irrigazioni sono riprese 24 ore dopo il trattamen- 
to erbicida. | sopravvissuti e la stima visiva della 
biomassa (VEB]) sono stati rilevati a due settimane 
dal trattamento erbicida, quando i testimoni non 
trattati avevano raggiunto la germinazione attesa. 
Tutte le popolazioni sono state trattate ed analiz- 
zaie contemporaneamente. 

l'esperimento è stato condotto in serra per ga- 
rantire uniformità di risposta. 


Risultati 

Tutti gli erbicidi testati hanno mostrato una ele- 
vatissima efficacia alle dosi impiegate. Solo nel 
caso di una popolazione sono stati osservati dei 
sopravvissuti al clomazone. Nonostante ciò, il 
peso fresco di queste plantule era minimo se 
comparato al non-trattato. 





Figura 4: 

RA [sopra] e 
dettaglio del fiore (sotto] 
di due popolazioni. 
Nonostante la struttura 
dell'infiorescenza sia 
diversa (più affusolata e 
lunga a sinistra, più corta e 
tozza a destra], le brattee 
del fiore sono identiche. 
In entrambi i casi la 
membrana si interrompe 
a circa metà della brattea 
(indicata dalla freccia 
rossa). 


Figura 5: 


Risultati del test con erbicidi 


di pre-emergenza su una 
dell 

agli ALS e confronto con 
di: suscettibile. 


Figura ©: 

Efficacia degli erbicidi 
metribuzin, o 

e metobromuron sulle 

sei popolazioni testate 
(popolazioni n. 20, 34, 
42,45, 49 e 56) + 
check suscettibile. 

Le barre blu descrivono il 
controllo ottenuto, mentre 
quelle arancioni il peso 
tresco degli eventuali 
sopravvissuti (espressi 
come percentuali rispetto 
ai testimoni non-trattati) 


e popolazioni resistenti 


clomazone 


metobromuron 


= E 


popolazione suscettibile 


Studio del meccanismo di resistenza 

Al fine di fornire alcune informazioni addizionali 
e di poter valutare eventuali azioni future, si è 
deciso di studiare il meccanismo di resistenza 
presente in 6 popolazioni provenienti da diverse 
aree della regione. 

Quindi è stato fatto un sequenziamento parziale 
del gene ALS, per determinare se fosse o meno 
presente la mutazione in posizione 574 del 
gene, conosciuta come causa della resistenza a 
questa classe di erbicidi. Per accorciare i tempi 
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popolazione ERSA #54 


è stato messo a punto un protocollo di estrazione 
del DNA direttamente dai singoli semi di ama; 
ranto del campione originale, piuttosto che da 
plantule. 


Materiale e metodi: 

1. Macinazione del materiale ed estrazione di 

DNA da singolo seme con protocollo CTAB 

2. Amplificazione e sequenziamento Sanger 

- reazione di PCR: volume 25 pl, 5 pl di 5X 
Green GoTaq Flexi Bufter, mix ANTPSs (0,2 


Peso fresco (% vs NT) dei sopravvissuti 


metobromuron 
metribuzin 
clomazone 
metobromuron 
metribuzin 
clomazone 
metobromuron 
metribuzin 
clomazone; 
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mM ciascuno), MgCl2 (1,5 mM), forward e 
reverse primer (0,2 pM), 0,125 pl di Golag® 
G2 Hot Start Polymerase (Promega) e 50 ng 
di DNA 

- amplificazione: 2 minuti a 95 °C; [30 secon 
di a 95 °C, 30 secondi a 58 °C, 40 secondi 
a 72 °C) per 35 cicli; 5 minuti a 72 °C 

- purificazione dei frammenti di PCR con kit Nu- 
cleoSpin® Gel e PCR Cleanup 

- il sequenziamento Sanger è stato eftettuato da 
BMR Genomics [Padova] 


Risultati 

Come atteso, il 100% dei campioni presenta 
una mutazione nella posizione 574 del gene 
ALS. L'analisi degli elettroterogrammi ha messo 
in evidenza la presenza di due sostituzioni am- 
minoacidiche: Leucina al posto di Triptofano 
(Trp 574 Leu) in tutti i campioni testati (semi) 
di quattro delle sei popolazioni e Metionina 
al posto di Triptofano (Trp 574 Met) in tutti i 
campioni testati (semi) delle restanti due popo 
lazioni. 

la sostituzione Trp 574 leu è ben nota ed è la 
più diffusa fra le varie possibili per la posizio- 
ne 574 del gene ALS. La sostituzione Trp 574 
Met è invece decisamente molto rara. Prima di 
questa prova era stata osservata solamente in 


Apera spicaventi (Repubblica Ceca, 2013) ed 


in una popolazione di A. hybridus campionata 


dall'IPSP a San Stino di Livenza (VE) nel 2017. 


Discussione 

A. retroflexus è sempre stata considerata la spe- 
cie più diffusa in Friuli Venezia Giulia. Questo 
monitoraggio ha invece messo in evidenza la 
forte presenza di A. hybridus. 

lo screening con erbicidi ALS ha dimostrato 
chiaramente come la resistenza a questa classe 
di erbicidi sia estremamente diffusa sul territorio 
regionale, infatti solo quattro popolazioni sulle 
57 campionate risultano suscettibili. Il sequen- 
ziamento parziale del gene ALS ha messo in 
evidenza la presenza di due sostituzioni am- 
minoacidiche in posizione 574 del gene ALS 
all'interno delle popolazioni resistenti testate. 
Il vigore delle piante sopravvissute agli erbici- 
di ALS e la presenza della mutazione 574 nel 
100% dei campioni testati, permette di atferma- 
re che il meccanismo principale di resistenza in 
queste popolazioni è di tipo fargetsite. Questo 
tipo di resistenza è di relativa facile gestione in 
quanto erbicidi con siti d'azione diversi da ALS 
sono ancora efticaci. In presenza di meccanismi 
di resistenza nontarget site, come ad esempio 
la resistenza metabolica, la gestione delle infe- 
stanti resistenti può risultare molto più complessa, 
in quanto lo stesso meccanismo può causare re- 


Figura 7: 

Mappa dell'ubicazione 
delle popolazioni di 

cui è stato parzialmente 
sequenziato il gene ALS. 
Alcune popolazioni hanno 
la sostituzione Trp 574 Leu, 


altre la Trp 574 Met. 


sistenza a diverse classi di erbicidi, riducendo 
così il numero di sostanze utilizzabili. 


Con questa prova effettuata in condizioni con- 
trollate è stato confermato che metribuzin e me- 
tobromuron [erbicidi di pre-emergenza usati in 
soia] contengono completamente le popolazioni 
testate alla dose di campo. In un singolo caso 
sono stati osservati alcuni sopravvissuti al cloma- 
zone, ma le piante erano poco sviluppate. 

| risultati sono in linea con quanto emerso dalle 
prove svolte da ERSA nel corso degli anni: an- 
che in condizioni di campo metribuzin, metobro- 
muron e S-metholaclor (non testato nell'ambito di 
questa prova) risultano molto attivi nei confronti 
dell'amaranto. 

Per quanto riguarda il clomazone, è necessario 
tenere presente che gli amaranti sono indica 
ti come specie mediamente sensibili a questa 
sostanza attiva, che quindi andrebbe utilizzata 
sempre in combinazione con altri erbicidi dallo 
spettro complementare o nelle situazioni in cui 
sia indispensabile per la sua attività specifica nei 
confronti di Abutilon theophrasti (cencio molle]. 


Nonostante nell'ambito del progetto non sia stato 
possibile conoscere i dettagli riguardanti la con- 
duzione agronomica dei singoli appezzamenti 
presso cui sono stati effettuati i campionamenti, è 
possibile fare alcune considerazioni di carattere 
generale. Nei territori oggetto d'indagine la rota- 
zione più frequente è mais, soia, frumento + soia 
di secondo raccolto. Il controllo chimico delle in 
festanti è perciò strettamente legato all'uso degli 
erbicidi ALS, che si impiegano su tutte le tre coltu- 
re, in particolare su quelle estive [mais e soia). A 
causa dei costi e della presenza diffusa di terreni 
ad elevata percentuale di sostanza organica, 
l'uso degli erbicidi di preemergenza è spesso 
limitato. L'impiego dei pre-emergenza è sostan- 
zialmente nullo nel caso della soia di secondo 
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raccolto (semina attorno alla secondaterza de- 
cade di giugno) su terreni non irrigui, in quanto 
non verrebbero garantiti i livelli di precipitazione 
necessari (circa 10 mm) alla corretta attivazione 
di questi erbicidi. Appare inoltre diftusa la prati 
ca della semina di soia non certificata, in partico 
lare per le coltivazioni in secondo raccolto, sulle 
quali l'agricoltore investe il meno possibile, non 
essendo sostenute dal contributo PAC. 


Analizzata la situazione in cui di solito l'agri- 
coltore si trova ad operare, si ricorda che per 
limitare l'evoluzione e la diffusione di resistenze 
agli erbicidi e, in generale, per un'adeguata 
gestione integrata delle piante infestanti, è ne- 
cessario implementare tutte le buone pratiche 
agronomiche. Ovvero: 

- tenere puliti da infestanti perennanti e annuali 
i terreni a riposo e in assenza di colture; 

- attuare un'ampia rotazione, inserendo colture 
autunnovemine per interrompere la germina- 
zione consecutiva negli anni delle infestanti 
primaverili-estive; 

- in abbinamento e in alternativa agli erbicidi 
sono sempre valide le lavorazioni meccani 
che, eventualmente associate alla tecnica 
della falsa semina, ricordando che questi in- 
terventi sono sempre legati a condizioni pedo- 
climatiche favorevoli; 

- alternare erbicidi a meccanismi d'azione ditfe- 
renti in modo da ridurre il rischio di seleziona. 
re flora infestante resistente; 

- monitorare l'effetto degli erbicidi utilizzati in 
modo da poter intervenire in caso si verifichi 
una presenza ingiustificata di qualche infestan- 
te. eliminandola, anche manualmente o mec- 
canicamente, per evitare che vada a seme; 

- far seguire alla distribuzione di erbicidi di pre- 
emergenza un'irrigazione nel caso in cui non 
subentrino precipitazioni sufficienti ad attivarli 
entro una decina di giorni. 
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L'Indicazione facoltativa Prodotto di montagna è 


uno dei regimi di qualità dei prodotti agricoli e ali- 
mentari definiti dal Parlamento europeo e dal Con- 


siglio attraverso il Regolamento UE 1151/2012, 
istituito per identificare i prodotti agroalimentari di 
origine animale e vegetale realizzati nelle zone 
di montagna. 

Rispetto alle più note Denominazione di origine 
protetta DOP, Indicazione geografica protetta 
IGP e Specialità tradizionale garantita STG, 


anch'esse contenute nel succitato Regolamen- 


to, l'Indicazione facoltativa di qualità Prodotto 
di montagna è sicuramente meno diffusa. Ciò 
dipende principalmente dal fatto che le prime 


tre hanno alle spalle una lunga storia, essen- 
do state introdotte vent'anni prima con il Re 


golamento CE n. 2081/1992, abrogato nel 
2006. Nonostante la giovane età, negli ultimi 
anni, l'Indicazione Prodotto di montagna inizia 
ad essere sempre più conosciuta e i prodotti 
così marchiati sempre più apprezzati e presenti 
sia nei punti vendita della grande distribuzione, 


che negli spacci di aziende agricole, alleva 


menti e malghe. 


La motivazione consiste soprattutto nell'immedia- 


tezza comunicativa del logo e nella semplicità 
che caratterizza parte degli aspetti normativi, in 


particolare la procedura di adozione dell'Indi- 


cazione e il suo utilizzo per la valorizzazione di 


prodotti di origine vegetale, miele e altri prodot 


ti dell'alveare. Si tratta di uno strumento snello 


istituito per rendere distinguibili sul mercato pro 
duzioni realmente ottenute in montagna dando 
loro una meritata visibilità, purtroppo spesso of- 
tuscata da un marketing che sfrutta l'immagine di 
questi territori per pubblicizzare prodotti che con 
essi hanno ben poco a che fare. 

ERSA ha contribuito a divulgare la mission 
dell'Indicazione sia tra i produttori che tra i con 
sumatori della regione anche attraverso le attivi- 
tà svolte nell'ambito del progetto finanziato con 
fondi del programma Interreg VA Italia-Austria 
2014-2020 denominato “TOP-Value: il valore 
aggiunto del Prodotto di montagna”, iniziativa 
ideata e realizzata in collaborazione con l'Uni- 
versità di Udine, la Regione Veneto, l'Universi- 
tà di Padova, la Camera dell'Agricoltura della 
Carinzia e l'istituto scientitico eb&p Umweltbiro 
GmbH. 

le attività progettuali si sono concentrate in parti- 
colare sull'analisi della gestione dell'Indicazione 
all'interno della filiera lattiero-casearia, dove tra- 
sformatore e contferitori di materia prima devono 
coordinarsi per rispondere ai requisiti richiesti 
dalla normativa. 

Il caseificio che si avvale dell'Indicazione facol- 
tativa Prodotto di montagna, in quanto soggetto 
incluso nella filiera, diventa infatti responsabile 
anche dell'origine e della provenienza del latte 
utilizzato per i prodotti sui quali appone il logo 
dell'Indicazione. Contestualmente, i conferitori 
qualificati per le produzioni etichettate Prodotto 
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MONTAGNA 


Logo dell'indicazione 
facoltativa di qualità 
Prodotto di montagna 
[Decreto inn 


del 2 agosto 2018]. 


di montagna hanno la responsabilità di fornire 
latte prodotto in condizioni di completa osser 
vanza delle prescrizioni normative. 

Gli obblighi che interessano gli allevatori riguar- 
dano in particolare la tracciabilità di foraggi e 
concentrati, acquistati e/o prodotti in azienda, 
e la definizione di una dieta annua delle lattitere 
basata almeno per il 60% su alimenti di origine 
moniana. 

Al contrario di quanto si potrebbe pensare, tali 
requisiti non sono sempre scontati all'interno del 
variegato panorama produttivo alpino e preal- 
pino. 


Procedura operativa per l'utilizzo dell'Indica- 
zione facoltativa di qualità Prodotto di monta- 
gna da parte dei caseifici 

Nel contesto del progetto TOP-Value, alla luce 
delle considerazioni appena illustrate, ERSA e 
il Dipartimento di Scienze agroalimentari, am- 
bientali e animali dell'Università di Udine, con 
la collaborazione di alcune filiere del territorio, 
hanno congiuntamente elaborato un esempio di 
"Procedura operativa per l'utilizzo dell'Indicazio 
ne facoltativa di qualità Prodotto di montagna 
da parte dei caseifici” ispirata alle norme ISO 
9000. 

l'iter prevede una reinterpretazione del rapporto 
che intercorre tra caseificio e conferitori tradizio- 
nalmente fondato sul pagamento “Latte-Qualità”, 
sistema nel quale vengono considerati come di 
scriminanti solo i parametri chimici e microbiolo, 
gici del latte. 

Il caseificio che intende applicare l'Indicazione 
facoltativa Prodotto di Montagna deve imple- 
mentare le informazioni a propria disposizione 
circa il tessuto produttivo zootecnico a monte 
dell'approvvigionamento di latte, al fine di veri 
ticare che i singoli fornitori soddisfino completa- 
mente i requisiti richiesti dalla norma di riferimen- 
to e abbiano pertanto titolo per il conferimento 
di latte destinato alla linea produttiva Prodotto di 
montagna. 

l'approccio proposto si traduce in una recipro- 
ca maggior consapevolezza di tutti i soggetti 
coinvolti nella filiera produttiva e in un arricchi- 
mento della filiera stessa, derivato dalla libera 
circolazione e condivisione delle informazioni di 
processo che può gettare le basi per l'ideazio 
ne anche di altre strategie di valorizzazione del 
prodotto. 
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| dettagli della Procedura operativa 

La Procedura operativa prevede che il caseificio 
verifichi le potenzialità di ciascun conferitore di 
soddisfare le norme di riferimento attraverso un 
Questionario di pre-qualifica ai fini di una prima 
classificazione degli allevamenti in quattro cate- 
gorie, sulla base dell'ubicazione dell'azienda, 
del grado di autosutticienza foraggero e dell'or- 
ganizzazione aziendale. 

Per gli allevamenti la cui superticie è ubicata in 
parte in zona classiticata come non montana o 
che si approvvigionano di foraggi extra-azien- 
dali 0, ancora, che non dimostrano di garantire 
un adeguato sistema di tracciabilità interno, l'i- 
fer prevede un sopralluogo di un incaricato del 
caseificio presso il centro aziendale al fine di 
valutare, in particolare, la tracciabilità documen- 
tale degli approvvigionamenti di foraggi extra- 
aziendali e la reale capacità dell'azienda nel 
soddisfare con continuità i requisiti della norma 
di riferimento. 

Il caseificio può inoltre fornire assistenza tecnica 
ai suoi conferitori attraverso la figura del proprio 
incaricato che, in occasione del sopralluogo, 
può valutare, assieme all'azienda che soddista 
solo parzialmente i requisiti necessari, la possibi 
lità di mettere in atto delle azioni correttive volte 
a ricondurre le condizioni di produzione verso 
l'osservanza dei requisiti richiesti dalle norme di 
riferimento. Tali azioni correttive possono com- 
prendere, per esempio, l'approvvigionamento 
di foraggio presso aree montane (invece che 
di pianura), in modo da riequilibrare il rappor 
to tra alimenti di origine montana e non mon 
tana. l'addetto del caseificio potrebbe, altresì, 
evidenziare una debolezza nelle procedure di 
tracciabilità degli alimenti prodotti in aziende e 
acquistati e proporre delle strategie per il suo 
superamento. 

Ottenute tutte le informazioni, il caseificio predi 
spone un apposito Elenco di “conteritori PDM" 
al fine di individuare inequivocabilmente i forni- 
tori di latte aventi titolo per la produzione Prodot 
to di montagna. Gli allevatori inseriti in questo 
elenco si impegnano ad osservare la normativa, 
con particolare riguardo alla gestione della trac- 
ciabilità a livello aziendale, e a comunicare al 
caseificio le eventuali variazioni nelle condizioni 
di produzione (per esempio variazioni di super 
ticie foraggera, di consistenza dei capi allevati, 
di forniture per l'approvvigionamento di foraggi 
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extra-aziendali) che hanno portato alla qualifica 
di “conferitore POM". 


la qualitica di “conferitore POM" viene tempo- 


raneamente sospesa ogniqualvolta si evidenzi 
no inosservanze alle norme di riferimento tali 
da pregiudicare la fornitura di latte destinato 
alle produzioni etichettate Prodotto di monta 
gna. Nel periodo che intercorre tra il verificarsi 
dell'inosservanza e il ripristino delle condizio 
ni di produzione in completa aderenza delle 
norme di riferimento, l'allevamento in questio- 
ne non conferisce latte per le linee produttive 





specifiche per i Prodotti di montagna. Qualora 
non sia possibile nell'ambito dell'organizzazio 
ne dello stabilimento distinguere linee produttive 
dedicate, il caseificio interrompe l'apposizione 
del logo fino alla chiusura dell'inosservanza a 
carico del “conteritore PDM" sospeso. 

Va chiarito che l'Elenco di “conferitori PDPM” è 
una convenzione interna al caseificio necessaria 
per la gestione della tracciabilità delle forniture 
e del rapporto con i conferitori. 

l'iscrizione di un'azienda a questa lista non 
coincide con l'adozione dell'Indicazione Pro 
dotto di montagna da parte dell'azienda stessa 
e non autorizza quest'ultima all'utilizzo del logo 
ministeriale. Nel caso in cui l'agricoltore voles- 
se adottare per proprio conto l'Indicazione, è 
necessario ufticializzare questa scelta inviando 
la comunicazione ad ERSA attraverso l'apposito 
modulo [vedi Decreto ministeriale del 26 luglio 
2017). 

Si sottolinea, inoltre, che la “Procedura opera 
tiva per l'utilizzo dell'Indicazione facoltativa 
di qualità Prodotto di montagna da parte dei 
caseifici” non consiste in un disciplinare, bensì 
rappresenta una guida per la formalizzazione di 
un rapporto tra i componenti della filiera e, non 
avendo carattere ufficiale, può essere modifica 
ta in funzione delle esigenze di ciascuna latteria 
e relativi conferitori. 

| documenti che costituiscono l'iter metodologico 
e organizzativo proposto sono disponibili sul sito 
internet di ERSA all'indirizzo http://www. ersa. 
tvg.it/cms/aziende/progetti/TopValue/. Alla 
stessa pagina è possibile consultare tutto il mate 
riale elaborato da ERSA nel corso del progetto 


Interreg TOP-Value. 
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Potenziale contributo in termini 
di servizi agronomici ed 
ecosistemici delle colture 

di copertura (cover crop 


Simona Rainis, Michele Fabro, Renato Danielis, Gaia Dorigo 
Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


Francesco Lami, Marco Vuerich, Francesco Boscutti 


Dipartimento di Scienze Agroalimentari, ambientali e animali, Università di Udine 


Nell'ambito dell'agricoltura biologica o conser- 
vativa si sta sempre più diffondendo l'utilizzo 
di colture di copertura (cover crop) per le loro 
potenzialità agronomiche e il sostegno di impor. 
tanti servizi ecosistemici. Dal punto di vista tec- 
nicoagronomico, si procede all'inserimento di 
colture a perdere nella rotazione tra due colture 
principali allo scopo di dare una copertura ade- 
guata al suolo, anche nel periodo intercolturale. 
Al fine di giustificare gli inevitabili costi di questa 
tecnica è importante valutarne i benefici diretti e 
indiretti, affinché gli agricoltori siano incentivati 
in un suo consapevole utilizzo. 


Il presente studio si inserisce nell'ambito di un 
progetto di ricerca più ampio riguardante il po- 
tenziale di copertura nei paesaggi agricoli per il 
sostegno di molteplici servizi ecosistemici. In tale 
iniziativa verranno considerati sia (i) servizi di 
supporto alla produzione, quali il miglioramento 
delle condizioni del suolo, la fissazione dell'a- 
zoto, la riduzione dell'apporto di concimi di sin- 
tesi e il miglioramento in dotazione di sostanza 
organica; sia (ii) servizi di regolazione, come il 
mantenimento della biodiversità, il contenimento 
delle avventizie e il servizio di impollinazione 


alle colture limitrofe. Nel progetto sarà valuta 
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to anche il potenziale mellitero delle colture di 
copertura scelte, nell'ambito della ricerca ERSA 
sulla tutela e valorizzazione del patrimonio apisti- 
co regionale, finanziata dalla Regione (Mediante 
Generalità n. 2330, del 30/12/2019, applica 
zione dell'art. 16, comma 2 del Decreto del Mini- 
stero per le Politiche Agricole Alimentari e Forestali 
n. 5465 del 07/06/2018. Comunicazioni) e 
svolta in collaborazione con altri organismi tecnici 
specialistici di settore e il Dipartimento di Scienze 
Agroalimentari, Ambientali e Animali dell'Univer 
sità degli Studi di Udine. La ricerca quindi vuole 
individuare le specie mellitere più idonee per i sin- 
goli areali e le relative finalità colturali. 


(©) 
3 
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comune 

Veccia dolce o comune 
Meliloto comune 
Facelia 

Ginestrino comune 
Lupinella comune 
Trifoglio incarnato 


Trifoglio sotterraneo 


Erba medica 


Trifoglio alessandrino 


Trifoglio ladino o bianco Trifolium repens 





Nello specifico della sperimentazione in corso 
si vuole stimare, in diverse condizioni di campo, 
l'efficacia di alcune specie di cover crop in ter- 
mini di riuscita agronomica. 

In questo contributo saranno presentati i risultati 
preliminari riguardanti il primo anno di attività ed 
in particolare sul servizio di potenziale contenimen- 
to delle avventizie su campi sperimentali interessati 
dalla semina di diverse colture di copertura. 

La prima fase sperimentale si è svolta secondo 
due diverse modalità: 


a) trasemina mediante bulatura su cereale autun- 
no-vernino (Frumento — Triticum aestivum) presso 
un campo sperimentale in località Basiliano (UD). 
In questo esperimento sono state impiegate | | 
specie diverse, seminate in altrettante fasce pa- 
rallele di 4 m di larghezza x 100 m di lunghez- 
za e scelte secondo i criteri disponibili in lette- 
ratura, relativi al grado di competitività con le 
infestanti (Tab. 1). 


la semina del frumento è avvenuta a novembre 
2019 mentre la bulatura a marzo 2020. Il fru- 
mento (T. aestivum) è stato raccolto a giugno 
2020 e, successivamente fino a settembre, sono 
stati rilevati vari parametri di crescita e abbon- 
danza delle cover crop e specie avventizie in 4 
aree di saggio di ] m? per ogni particella. 

Le attività si sono concluse a ottobre 2020, con 
il prelievo meccanico della biomassa. 

Nella Foto 1 è mostrato il campo sperimentale di 
Basiliano, suddiviso negli 11 transetti sperimenta 
li, dove è possibile osservare le immagini multi 
spettrali acquisite con volo Drone e su cui è stato 
calcolato l'indice NDVI (Normalized difference 


Densità di semina 


Tabella 1: 
Specie utilizzate e la 
relativa densità di semina. 


Figura |]: 

Valori medi delle repliche 
di misura di biomassa 

(g peso fresco) di specie 
avventizie e colture di 
copertura [cover crop) nelle 
aree di saggio. 


legenda: 
lot. Cor = L. corniculatus; 
Med. Sat = M. sativa; 


Mel. Off = T. officinalis; 
Ono vic = O. viciifolia, 
Tri.rep=l. repens 

Le barre dell'errore 
rappresentano la 
deviazione standard 


Peso fresco (g) 


Lot.cor 


e Areedi saggio 
NDVI 
ME 0,3725 
MI 0,4956 
___0,6186 
__|0,7416 
MI 0,8646 





vegetation index), più comunemente utilizzato per 
rilevare la presenza di copertura vegetale viva. | 
risultati hanno permesso di evidenziare la diversa 
copertura vegetale del campo in relazione alle 
specie di cover crop impiegate e si è notato, 
in particolare, che le fasce seminate a meliloto 
comune [T. officinalis), ginestrino comune (L. cor- 
niculatus), lupinella comune [O. vicifolia), erba 
medica |M. safiva] e tritoglio bianco (T. repens) 


status 
MI avventizie 
|. coltura copertura 


Tri ‘rep 


Med.sat 


Mel.off Ono.vic 


Cover crop 
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legenda: 


Veccia dolce o Vicia sativa 
comune 
Meliloto comune Trigonella 
officinalis 
C | Facelia Phacelia 
tanacetifolia 


Ginestrino comune lotus corniculatus 


Onobrychis 


viciifolia 


F.| Trifoglio incamato Trifolium 
incarnatum 

G | Trifoglio sotterraneo | Trifolium 
subferraneum 


Trifoglio Trifolium 
alessandrino alexandrinum 

L | Trifoglio ladino Trifolium repens 
o bianco 

m | Fieno greco Trigonella 
comune foenum-grecum 


Foto |: 

Campo sperimentale di 

Basiliano con sovrapposti siti di 
campionamento (punti e codici) e 
immagine dell’ ica NDVI rilevato 
con volo drone. 


E | Lupinella comune 





hanno mostrato valori maggiori e uniformemente 
distribuiti dell'indice NDVI (come si può evincere 
dall'immagine), confermando quanto osservato 
in campo durante lo sviluppo della vegetazione, 
in rapporto al suolo nudo non vegetato. 

Il successivo campionamento della biomassa ve- 
getale (nell'area di 1x1 m) è stato fatto in settem- 
bre 2020 solo per le 5 specie che avevano svi- 
luppato una copertura vegetale apprezzabile, 
ovvero L. comiculatus, M. sativa, T. officinalis, 
O. viciifolia e T. repens. 

Il materiale così raccolto è stato separato in 
specie oggetto di studio (cover crop) e specie 
spontanee ([avventizie]. Come si può vedere 
nella Figura 1, l'analisi del peso fresco in cam- 
po, rilevata nelle aree di saggio, ha messo in 
evidenza come il meliloto comune (T. officinalis) 
abbia sviluppato il massimo della biomassa ve- 
getale tra le colture, limitando nel contempo la 
crescita delle specie avventizie. Nel caso del 
ginestrino comune (L. corniculatus), anche se con 
un peso della massa vegetale minore rispetto 
alle altre colture, si è rilevato il valore di bio- 
massa inferiore delle avventizie. L'erba medica 
(M. sativa), pur essendo tra le specie che ha 
mostrato una miglior copertura vegetale, ha svi- 
luppato una biomassa fresca minore, conceden- 
do un valore maggiore per le specie avventizie. 
Si è osservato che nel complesso la biomassa 
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totale (somma di cover crop più specie avventi- 
zie) è stata paragonabile in tutte le fasce (tra i 
500 e 750 gj), tranne che per le aree seminate 
con meliloto comune (T. officinalis) (oltre i 1000 
g), in cui la cover crop influisce positivamen- 
te sulla biomassa vegetale totale. Il ginestrino 
comune [L. cornicolatus) ha anche evidenziato 
un importante contributo in termini di biomassa 
complessiva. 


b) semina tardo primaverile-estiva su terreno 
nudo, in 4 distinti appezzamenti, nell'ambito 
dell'anfiteatro morenico e dell'alta pianura nei 
comuni di Majano e San Daniele (UD), con 
diverse caratteristiche pedologiche del sito al 


Phacelia tanacetifolia 


Senape bianca Sinapis alba 


Trifoglio alessandrino Trifolium alexandrinum 


fine di rappresentare un gradiente di umidità 
del suolo, passando da suoli drenanti a suoli 
argillosi poco permeabili (Fig. 2). 

In ogni sito (individuato con gli acronimi: 
MAAO - Località Aonedis, terreno caratterizza- 
to da aridità pedologica per la granulometria 
grossolana; MASU - Località Susans, terreno 
con moderata aridità; MATI - Località Tiveriac- 
co, terreno semi-umido; MAFO - Località For- 
naci, terreno umido) sono state selezionate in 
maniera randomizzata 3 parcelle sperimentali, 
della dimensione di circa 4 x 20 m, per 6 spe 
cie di colture di copertura (cover crop). 

Nella Tabella 2 sono riportate le specie utiliz. 
zate e la relativa densità di semina. le diverse 





Tabella 2: 
Specie utilizzate e relativa 
densità di semina. 


Figura 2: 

Mappa dei siti 
sperimentali e schema di 
campionamento. 
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colture sono state scelte in base alle potenzialità 
in termini di capacità competitiva rispetto alle 
infestanti e capacità antesica per il supporto de- 
gli impollinatori e implicite potenzialità mellifere, 
secondo dati di bibliografia. 

Tutte le parcelle sono state seminate a luglio 2020 
e per ognuna è stata posizionata un'area di sag- 


gio quadrata al centro della stessa di 1 m?. 


Il campionamento della biomassa, e successive 
analisi, è stato eseguito con le stesse modalità e 
strumentazioni impiegate nell'esperimento di bu- 
latura sopra descritto. Il grano saraceno comune 
(F. esculentum) ha sviluppato il massimo della 
biomassa tra le colture, limitando nel contempo 
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la crescita delle specie avventizie. La biomassa 
tresca totale [cover crop più avventizie) è com- 
parabile in tutte le aree (media di 1500 gj. 
Osservando i singoli valori di biomassa delle 
cover crop e avventizie si percepisce una com- 
plementarità evidenziata da valori limitati di cre- 
scita delle avventizie in corrispondenza di valori 
elevati delle cover crop. 

Nei terreni dotati di minore capacità idrica ten- 
de a prevalere la quantità di biomassa delle 
avventizie, come evidenziato nei gratici della 
Figura 4. Ciò è spiegato dal fatto che buona 
parte delle specie di colture di copertura risente 
del gradiente di umidità del suolo, mostrando un 
generale aumento della loro biomassa nei siti 
con media e buona disponibilità di acqua. Pur 
se preliminari, questi risultati evidenziano che il 
grano saraceno comune (F. esculentum) si è mo- 
strata essere l'unica specie adatta a tutti i terreni 
sottoposti a sperimentazione, perché mantiene 
in tutti i siti il valore della biomassa maggiore 
rispetto alle specie avventizie. 

Per la prossima primavera sono previste ulteriori 
attività di campo e raccolta di dati aggiuntivi, 
relativi alle performance delle specie investigate, 
finalizzati all'individuazione dei migliori miscu- 
gli proponibili e delle pratiche agronomiche più 
idonee. 

Verrà ulteriormente approfondito, con osser 
vazioni in campo sperimentale, il potenziale 
contributo delle specie e miscugli migliori per il 
sostegno del servizio ecosistemico dell'impolli. 


cover crop 


Terreno 
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Terreno 
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nazione e al patrimonio apistico in particolare. 
| risultati del progetto di ricerca, riguardante il 
potenziale di copertura nei paesaggi agricoli al 
tine di sostenere i molteplici servizi ecosistemici, 
saranno quindi integrati per l'indicazione di buo 
ne pratiche agronomiche al fine di promuovere 
e diffondere le cover crop nel panorama agri 
colo regionale. lo scopo è quello di integrare 
maggiormente questa tecnica sostenibile nel si- 
stema produttivo, considerando anche possibili 
sinergie future con le nuove programmazioni per 
lo sviluppo di un'agricoltura sostenibile. 


status 


(e) 


Terreno 
semi-arido semi-umido 


tipo di suolo 


avventizie O 


Terreno 
umido 


Terreno 


Terreno 
umido 


Terreno Terreno 
semi-arido semi-umido 


Terreno 
arido 





status 
avventizie 
|. coltura copertura 


Tri Vec 


Figura 3: 

Valori medi di biomassa, 
espressa in peso fresco (gl, 
di specie avventizie e cover 
crop, nelle aree di saggio 
posizionate all'interno delle 
particelle seminate con 
diverse specie di cover crop. 


legenda: 

Ale = T. alexandrinum; Pha 
= P. tanacetifolia; Sar = F 
esculentum; Sen = S. alba, 
Tri = T. foenum-grecum, Vec 
= V. sativa. 

le barre dell'errore 
rappresentano la deviazione 
standard 


Figura 4: 

Andamento dei valori medi 
di biomassa espressa in 
peso fresco (g) di specie 
avventizie e cover crop nelle 
aree di saggio. 


legenda: 

Ale = T. alexandrinum; Pha 
= P. tanacetifolia; Sar = F 
esculentum; Sen = S. alba, 
Tri = T. foenum-grecum, Vec 
= Salva: 

Terreno arido = Località 
Aonedis [MAAO)]: Terreno 
semi-arido = Località Susans 
(MASU]), Terreno semi-umido 
= località Tiveriacco (MATI); 
Terreno umido = località 


Fornaci [(MAFO) 


Valerianella: 
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primi risultati delle prove varietali 


IN COrso 


Costantino Cattivello, Enrico Strazzolini, Valentino Cucit 


Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


l'orticoltura del Friuli Venezia Giulia non può 
certo competere nei numeri con gran parte del 
le regioni italiane, anche contermini. Tuttavia la 
collocazione geografica della nostra regione ha 
esaltato alcuni tratti peculiari dell'orticoltura loca 
le frutto del passato storico, della convergenza 
etnico culturale delle popolazioni presenti e, non 
meno importante, della copresenza sul territorio 
di specie vegetali ed animali tipiche del bacino 
mediterraneo, centroeuropeo e balcanico. Que- 
sto si è tradotto in tradizioni culinarie particolari 
che alimentano sul mercato locale la richiesta 
di ortaggi poco noti o considerati di nicchia nel 
resto della penisola. 


Nell'ambito delle produzioni tradizionali gli or 
taggi da taglio rappresentano una voce di una 
certa rilevanza nel panorama orticolo regionale. 
Un tempo produzioni tipiche delle aree orticole 
site nelle periferie di Udine, Gorizia e Trieste, 
oggi rappresentano produzioni di punta di azien 
de specializzate e dislocate in diverse aree della 
regione. Sino a 10 anni fa si coltivavano preva- 
lentemente nel periodo compreso fra autunno ed 
inizio primavera, in pieno campo o, più frequen- 
temente, con diversi apprestamenti protettivi e su 
suolo. Attualmente il calendario produttivo si è 
notevolmente ampliato e le produzioni vengono 
fatte anche su floating system. 
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ciclo medio, adatta per produzioni primaverili ed autunnali, cotiledoni contenuti, fogliame verde scuro 
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Fra le orticole da taglio la valerianella occupa 
un ruolo di primo piano occupando circa un ter- 
zo delle superfici investite ed interessando poco 
meno di 50 aziende. 

l'Agenzia regionale di sviluppo rurale ERSA, 
nell'ambito del programma di aggiornamen- 
to dell'agrotecnica orticola, ha dato avvio nel 
2020 ad un programma biennale di aggiorna 
mento varietale su questa specie al fine di indi- 
viduare i genotipi che, nelle condizioni colturali 
regionali, rispondono maggiormente alle neces- 
sità produttive, qualitative e salutistiche. 

Con questo contributo si presentano i risultati di 
questo primo anno di prove. 


Principali aspetti sperimentali 

La prova è stata condotta in un'azienda sita in 
comune di Udine, in una serra fredda. La semina 
su terreno è stata effettuata il 9 ottobre 2020 
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precoce, adatta a cicli autunno vermini, cotiledoni piccoli 


con una densità di circa 320 piante/m?, men 
tre le raccolte dei grumoli sono state portate a 
termine fra il 2 e 9 dicembre 2020. Sono state 
poste a confronto 11 cultivar (Tab. 1) adottando 
uno schema sperimentale a blocchi randomizza- 
ti con 4 repliche ed una parcella elementare di 
13,6 m?. Oltre ai tradizionali rilievi, quali la pro- 
duzione vendibile, la sostanza secca e le misure 
fogliari, è stata effettuata anche la determinazio- 
ne del contenuto in clorofilla (SPAD), mediante 
il lettore Minolta SPAD 502, e del contenuto in 
nitrati del fogliame. 


Risultati ottenuti 

la produzione vendibile è oscillata fra 1,4 e 
0,9 Kg/m?. Le produzioni più alte, superiori a 
1 Kg/m?, sono state fatte registrare da Dione, 
Vitabel, Baron, Amely e Accent (Graf. 1). la mi- 


sura del contenuto in sostanza secca invece non 








Tabella 1: 
Varietà oggetto 
della sperimentazione. 


Grafico 1: 

Produzione commerciale 
in Kg/m?. Varietà con 
lettere in comune non 


differiscono per P<0,05. 


Grafico 2: 

Intensità del colore del 
fogliame. Varietà con 
lettere in comune non 


differiscono per P<0,05. 


Grafico 3: 

Rapporto lunghezza/ 
larghezza delle foglie 
adulte. Varietà con 
lettere in comune non 


differiscono per P<0,05. 


Indice SPAD 
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(fg) Accent 
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ha evidenziato difterenze signiticative all'analisi 
statistica, attestandosi mediamente sul 13,2%. 
La misura del contenuto in clorofilla (SPAD) è sta- 
ta eseguita sia sui cotiledoni che su foglie adul- 
te; in quanto piante con cotiledoni e fogliame di 
un verde intenso (alto indice SPAD) sono molto 
apprezzate dal mercato (Graf. 2). 

I valori più elevati dell'indice SPAD nei cotiledo- 
ni sono stati misurati su Veyron, Festivale Cupra, 
mentre le cultivar con foglie adulte di colore più 
intenso sono state Cupra e Baron. Il valore me- 
dio SPAD rilevato nei cotiledoni, pari a 27, è 
da intendersi come risultato accettabile anche 
se decisamente più basso rispetto a quanto mi 
surato sulle foglie, pari mediamente a 55,5. 
Quest'ultimo valore è da considerarsi caratteristi 
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co di un fogliame di colorazione verde medio/ 
SCUTO O SCUrO. 

Oltre al colore anche la forma della pagina fo- 
gliare gioca un ruolo importante sul mercato. Fo- 
glie con una forma tendenzialmente tondeggian- 
te sono più apprezzate rispetto a quelle di forma 
spatolata. Come si può osservare dal Grafico 
3, Trophy, Amely e Accent hanno presentato un 
rapporto più basso fra diametro longitudinale e 
trasversale della foglia, avvicinandosi maggior 
mente ad una forma ovale. 

Infine è stata eseguita la misura del contenuto in 
nitrati su campioni raccolti nello stesso momen- 
to, in una mattinata nuvolosa. | risultati raccolti 
hanno messo in luce, come atteso, dei valori alti, 


pari mediamente a 3068 mg/Kg di peso fre- 
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sco, ed una forte differenza fra i genotipi presi in 
esame (Graf. 4). Cupra, Dione, Vitabel e Accent 
hanno sempre fatto registrare valori superiori a 
3500 mg/Kg di peso fresco. Cupra, in partico 
lare, ha mostrato dei contenuti superiori di quasi 


il 76% rispetto a Veyron. 


Conclusioni 

Anche se bisognerà attendere la fine del biennio 
per trarre delle considerazioni più esaustive, va 
detto che dall'analisi dei risultati emersi le varietà 
di riferimento Baron e Trophy hanno confermato 
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la loro validità. Tra le ultime introduzioni Accent 
e Amely si sono distinte per produttività e forma 
ottimale del fogliame, mentre Cupra e Veyron si 
sono segnalate per il colore più intenso sia dei 
cotiledoni che del fogliame. 

L'analisi del contenuto in nitrati delle foglie con- 
ferma come la valerianella sia una specie forte 
accumulatrice di nitrati. Tuttavia i valori sono sta- 
ti fortemente influenzati, a parità di condizioni, 
dalla varietà. A tal proposito Baron e Veyron 
hanno fatto misurare i valori più bassi, inferiori a 


2.500 mg/Kg di peso fresco. 


Un ringraziamento all'azienda ospitante ed alle colleghe Piera De Pauli e Lidia Vicentini per le analisi del contenuto 


in nitrati nelle parti eduli. 


Grafico 4; 

Contenuto in nitrati del 
rumolo. Varietà con 

de in comune non 


differiscono per P<0,05. 


Figura |: 

Temperature minime 

a 2 metri misurate dalla 

rete meteorologica 

ui nella mattina 
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ASA47 2021: 


Figura 2: 

Palazzolo 6 - 9 aprile 
2021: Andamento della 
temperatura a 180 cme a 
50 cm dal suolo. 
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Le gelate del 7-8 aprile 2021: 


danni nei vigneti 
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Nelle prime ore del mattino dei giorni 7 e 8 
aprile 2021 su tutta la pianura del Friuli Venezia 
Giulia si sono registrate temperature inferiori a 
EC. 

La gelata più intensa è stata quella del giorno 
7: la Figura 1 mostra come in molte località del 
la pianura le temperature minime, misurate a 2 





metri di altezza, siano scese sotto i -3 /-4 °C. 
Come è normale in fenomeni di questo tipo (ge- 
late radiative), le temperature misurate più vicino 
al suolo hanno registrato valori ancor più bassi: 
mediamente a 50 cm di altezza i valori termici 
sono risultati inferiori di 1/1,5 °C, come eviden- 
ziato nella Figura 2. Dallo stesso grafico si può 
anche notare come la durata del periodo con 
temperature sotto zero sia stata di diverse ore. 

La fase molto fredda che ha interessato anche 
la nostra regione nelle giornate del 7 e 8 aprile 
è stata determinata dall'irruzione di una massa 
d'aria di origine artica in quota che, tra domeni- 
ca 4 e martedì 6, si è portata dalla Groenlandia 
al nord Italia. Dopo una fase perturbata, martedì 
6 mattina, che ha portato la neve con accumuli 
al suolo anche su zone a bassa quota, come 
il Carso e le valli del Natisone (ma fiocchi si 
sono visti anche al livello del mare), l'ingresso 
della Bora ha portato l'aria fredda anche nei 
bassi strati, con temperature diurne piuttosto bas: 
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se (6-8 °C]. Complice l'allontanamento veloce 
del sistema perturbato, nella notte tra martedì 6 
e mercoledì 7, e i conseguenti rasserenamenti, si 
è registrato un ulteriore calo termico per irraggia- 
mento, più deciso nei luoghi dove il vento è stato 
prossimo alla calma e, limitatamente ad alcune 
zone del Carso, dove vi era neve al suolo. 
Anche la notte successiva, nonostante il mo- 
derato riscaldamento diurno che ha portato le 
massime di mercoledì 7 fin sui 15 °C, il cielo 
sereno, l'aria secca e il vento debole hanno 
favorito nuovamente le gelate diftuse. 

















Climatologia delle gelate in aprile nel FVG 





Esaminando i dati termici di aprile dal 1991 ad 
Oggi, si può notare come in 8 anni su 3] si sia 
verificata almeno una giornata con temperature 
sottozero diffuse su tutta la pianura regionale. In 
alcuni casi nello stesso mese di aprile vi sono 
stati due o tre giorni consecutivi caratterizzati 
da gelate, come ad esempio il caso dell'anno 
scorso (1-2 aprile), del 2003 (7-8 aprile) 0, ap- 
punto, di quest'anno. 

La Figura 3 mostra la temperatura minima ad 
aprile raggiunta sulla pianura friulana (media di 
10 stazioni) negli anni in cui si sono verificati 
tali eventi. Oltre al dato di temperatura viene 
indicato anche il giorno di aprile in cui l'evento 
si è verificato. 


1993 1995 1997 2003 2012 





Si può vedere come la gelata più intensa ed 
estesa sia stata quella dell'8 aprile del 2003, 
seguita quindi da quella di mercoledì 7 aprile 
2021. Il terzo caso è quello del 17 aprile del 
1997, che si è verificato molto in avanti nel 
corso del mese. 


Effetti sulle colture 

Purtroppo la gelata di quest'anno ha portato 
gravi danni nel settore agricolo. Particolarmente 
colpiti sono stati i fruttiferi: drupacee e actinidia 
in particolare (Foto 1). 

Danni importanti anche su colture orticole (aspa- 
rago), mentre per vite e melo i danni sono stati 


2017 2020 2021 


Figura 3: 

Temperatura minima della 
pianura (media di 10 
stazioni) in 8 annate in cui 
si sono verificate gelate 
estese, dal 1991 

al 2021, e giorno del 


mese in cui si è verificata. 


Foto |: 

Fiore di ciliegio 
danneggiato da gelo. 
Foto 2: 


Germoglio danneggiato 
di Pinot grigio. 





Figura 4: 

Superfici vitate in regione 
FVG [aree nere) e vigneti 
controllati (punti gialli. 


Figura 5: 

Numero totale di vigneti 
controllati suddivisi 

per varietà. 


Figura ©: 
Suddivisione varietale 
dei vigneti controllati. 


Figura 7: 
Percentuale vigneti 
con danno. 


Figura 8: 
Percentuale germogli 
danneggiati per varietà. 


inferiori e localizzati solo in alcune zone. Colpi- 
te sono risultate anche molte essenze spontanee 
presenti nel territorio regionale come, ad esem- 
pio, l'acacia e il gelso. Ricordiamo che il livello 
di danno è correlato allo stadio di sviluppo delle 


colture: in generale, a parità di temperature mi 


nime, quanto più sviluppata è la coltura tanto 
maggiore sarà il danno. 


Per tale motivo la gelata del 1997 è stata pro- 
babilmente una delle più dannose; analogamen- 


te, anche quella del 21 aprile 2017, pur non 


essendo molto intensa, ha determinato forti dan- 


ni visto lo sviluppo molto avanzato delle colture. 
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Rilevazione danni nei vigneti 

Nei giorni successivi alla gelata sono stati effet 
tuati dei controlli per valutare l'entità dei danni. 
Sono stati controllati 381 vigneti distribuiti in tut 
te le zone viticole della regione (Fig. 4). 
Chardonnay e Traminer aromatico sono stati in 
dicati con la medesima simbologia perché pre 
sentavano uno sviluppo vegetativo, e quindi una 
sensibilità, comparabili. Stessa situazione anche 
per i Pinot. 

Il danno rilevato è stato espresso come percen- 
tuale di germogli danneggiati (Foto 2).1 controlli 
hanno interessato la gran parte dei vitigni colti- 
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BE Superfici vitate 
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vati anche se l'attenzione si è concentrata sulle 
varietà a germogliamento precoce (Glera, Char- 
donnay, Traminer aromatico e i Pinot), che risul 
tavano al momento della gelata particolarmente 
sensibili all'abbassamento termico (Fig. 5). 

Sono stati trovati danni su oltre il 50% dei vigneti 
controllati (Fig. 7), con il 7,4% di germogli colpi 
ti. Il danno sale al 14,6% se si considerano solo 
i vigneti danneggiati (Fig. 8). 

La varietà in assoluto più colpita è risultata il 
Glera con il 93% di vigneti con danni e una 
percentuale di germogli colpiti mediamente del 
18% ma con massimi di quasi il 90% (Foto 3). 
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Seguono lo Chardonnay e il Traminer aromatico 
con oltre il 62% di vigneti interessati e un danno 
che sfiora il 5%. 

Nei Pinot il danno scende al 3% con 1/3 di 
vigneti interessati. Nelle altre varietà, che nella 
maggior parte dei casi non avevano ancora ini- 
ziato il germogliamento, i danni sono stati mini- 
mi in tutta la regione (1,2%). 

le zone con i maggiori danni sono situate in 
provincia di Pordenone (Fig. 9). In particolare 
si segnalano le aree a confine tra il comune di 
Chions e quello di San Vito al Tagliamento (loca 
lità Torrate e Pissarelle) e la fascia a ridosso del 
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Foto 3: 


Glera, vigneto con 


danno >85%. 


Figura 9: 


Distribuzione spaziale 
dei danni nei vigneti 


del Friuli Venez 


Figura 10: 
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Foto 4: Glera, gemma 
nel cotone danneggiata. 


Figura 11: Percentuale 
vigneti con danno 


= ;<del' 10%. 


ura 
dona dei Saul] 
Gee in tuttii 116 
vigneti 


Glera controllati. 


tiume Tagliamento tra i comuni di Valvasone-Ar- 
zene e San Martino al Tagliamento, dove il gelo 
ha danneggiato la quasi totalità dei giovani ger- 
mogli e anche moltissime gemme ancora nella 
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fase fenologica del cotone specie della varietà 
Glera (Fig. 10, Foto 4). In queste aree anche 
i Pinot hanno fatto registrare danni significativi 


spesso superiori al 20-30%. 


mM %>=10 
mM %<10 
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” ersa2 





Considerazioni 


Si ritiene che a una percentuale di germogli col 
piti inferiore al 10% non corrisponda un danno 
produttivo significativo perché si assiste normal: 
mente a un recupero/compensazione dovuto 
da una parte a un germogliamento di una fra- 
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zione di gemme che sarebbero rimaste cieche 
e dall'altra a una allegagione e peso medio dei 
grappoli maggiori. Dalle Figure 11 e 12 si può 
rilevare che complessivamente solo poco più del 
20% dei vigneti osservati presentano un danno 
superiore a questa soglia. l'unica varietà ad evi- 
denziare oltre il 50% di vigneti con danni superi 
al 10% è il Glera. 

Per percentuali di germogli colpiti tra il 10 e il 
50-60% il danno è sicuramente presente anche 
se mitigato dai fattori sopra descritti. 

Per i vigneti con alte percentuali di germogli 
colpiti, quindi quasi esclusivamente della varietà 
Glera, il danno potrebbe coincidere con suddet 
ta percentuale in quanto il recupero è sicuramen- 
te più difficile (le gemme di controcchio sono 
normalmente poco fertili e non essendoci quasi 
più grappoli non si può sperare in un'allegagio 
ne migliore] (Foto 5). 


Conclusioni 

l'ondata di gelo che ha investito la regione ha 
avuto conseguenze difformi a seconda dei terri- 
tori e con danni più evidenti sulle varietà precoci 
che avevano già emesso i primi germogli. 

la gelata ha colpito prevalentemente il vitigno 
Glera, nella zona della pianura pordenonese. 
Il ritardo del ciclo vegetativo della vite, a causa 
della prolungata siccità e delle basse tempera 
ture di gran parte del mese di marzo, ha evitato 
danni maggiori. 


Si ringraziano i tecnici di ERSA e delle DOC della Regione Friuli Venezia Giulia che hanno collaborato alla raccolta 
dei dati nell'ambito del Servizio di Lotta integrata finanziato con la legge regionale 5/2006 ([SISSAR]. 
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Il miglio in Friuli Venezia Giulia: 
prova varietale, di diserbo 
e di densità di semina 
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Il miglio (Panicum miliaceum) è un cereale minore 
appartenente alla famiglia delle Graminaceae, 
la cui granella e farina vengono utilizzate nell'a- 
limentazione umana. Coltura di antichissima tra- 
dizione, raggiunse la sua massima importanza in 
Europa nel basso Medioevo, poi la sua coltiva- 
zione andò via via scomparendo a causa della 
comparsa di cereali di maggiore valore produt 
tivo e qualitativo. Nei Paesi europei, ad oggi, 
è coltivato in misura limitata come pianta per 
mangime e becchime o come foraggera [Sarno 
R. 2000). Pur non essendo una coltura altamen- 
te produttiva, oggi la coltivazione del miglio sta 
suscitando notevole interesse, in quanto i semi 
sono caratterizzati da un elevato contenuto di 
nutrienti e, soprattutto, sono privi di glutine, quin- 
di adatti alla produzione di alimenti per celiaci 
(Pilat et al., 2016). Vista la crescente domanda 
di prodotti glutentree, le grandi aziende del set 
tore sono sempre più interessate all'acquisto di 


questo tipo di cereali, soprattutto se coltivati in 





Italia. Si ritiene, quindi, che il miglio possa rap: 
presentare una buona fonte di reddito per l'agri- 
coltore, oltre che un'occasione per diversificare 
la produzione a livello aziendale. Sotto questa 
spinta e grazie alla collaborazione tra alcune 
multinazionali operanti nel settore dei prodotti 
senza glutine e gli agricoltori, in Friuli Venezia 
Giulia stanno nascendo delle piccole filiere che 
coltivano e lavorano cereali minori e pseudo ce- 
reali. L'Agenzia Regionale per lo Sviluppo Rurale 
ERSA, nel 2020, ha avviato una serie di attività 
sperimentali riguardanti il miglio: prova varietale, 
prova di densità e prova di diserbo. Tali attività 
di sperimentazione permetteranno di valorizzare 
al meglio la coltura, individuando le varietà che 
meglio si adattano al territorio del Friuli Venezia 
Giulia e le tecniche agronomiche più idonee, 
compresa la scelta della densità di semina. 


Prova varietale 

La prova varietale è stata effettuata in località 
Buttrio (UD), presso un'azienda agricola conven- 
zionata, utilizzando 4 varietà commerciali e 2 
ecotipi locali non registrati come varietà (Dakota 
e Giallo-bio). 

Il terreno su cui è stata eftettuata la sperimentazio- 
ne è di medio impasto con pH neutro. In presemi- 
na sono state effettuate un'aratura e un'erpicatu- 
ra, seguite da un intervento erbicida con glitosate 
per la pulizia del letto di semina. la semina, a 
causa delle abbondanti precipitazioni, è avvenu- 
ta con 15-30 giorni di ritardo rispetto al previsto 
(in data 24/06/2020), utilizzando un'apposita 
seminatrice parcellare “tipo frumento”, ad una 
profondità di 2-3 cm, una distanza tra le file di 15 
cm ed una densità di semina di 200 semi/m?. 
La densità eftettiva in fioritura è stata poi di circa 
180 piante/m?. lo schema sperimentale utiliz. 
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zato è stato a blocco randomizzato suddiviso in 
parcelle, con quattro repliche per varietà, ogni 
parcella aveva una dimensione di ]OmxA4me, 
quindi, una superticie di 40 m?. 
Il piano di concimazione è stato calcolato su 
una produzione stimata di 2 - 2,5 t/ha ed è i 
Seguente: 
- Solfato di potassio (50): 100 kg/ha in prese- 
mina 
- Fosfato biammonico (18-46): 130 kg/ha in 
presemina 
- Nitrato ammonico (26): 180 kg/ha in coper- 
Tura 
l'annata è stata caratterizzata da non abbon- 
danti precipitazioni durante le fasi centrali di 
sviluppo della coltura (110 mm complessivi al 
27/08) e da temperature non eccessive [non 
si sono verificate mai temperature massime al 
di sopra di 35 °C). Durante la fase di spiga- 
tura delle varietà precoci di miglio (fine luglio), 
sono stati notati dei panicoli in parte o com 
pletamente disseccati. Questo è stato attribuito 
all'attacco da parte di un dittero appartenente 
alla famiglia Chloropidae. Nelle piante attac- 
cate le larve, con l'azione di erosione all'interno 
degli steli, hanno provocato l'interruzione del 
flusso linfatico nei vasi ed il conseguente dissec- 
camento dei panicoli in fase di spigatura. 
Come si evince dalla Tabella 2, la fioritura 
delle varietà precoci è avvenuta presto, entro 





Andamento meteorologico dal 23/6 al 19/8 
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tre le varietà. La fioritura delle varietà tardive, 
invece, è avvenuta circa 20 giorni dopo. | pa- 
rametri morfo-isiologici rilevati sono consultabili 
in tabella. 

La Tabella 3 riporta i dati della raccolta (intesi 
come numero di giorni dalla semina), umidità 
alla raccolta, resa in granella, biomassa, harvest 
index, indice di produttività e inizio spigatura. 
Le varietà precoci, come dimostrano i dati, ri- 
sultano quelle meno produttive, con un indice 
di produttività rispettivamente di 74 e 71, per 
il testimone e per Lisa, e di 85 per Quartett; 
le rese produttive di tutte e tre non differisco- 
no significativamente. Le varietà tardive hanno 
dimostrato un buon livello produttivo, con una 





Centralina meteo situata 
presso Buttrio (UD). 


Figura 3: 
Pianta e panicolo 
danneggiati dal dittero. 


Tabella 1 
Elenco varietà testate. 


Tabella 2: 


Dati morfofisiologici rilevati. 


Tabella 3: 
Risultati ottenuti prova 
varietale. 


resa di 2,49 t/ha per Sunrise, 2,57 t/ha per 
Giallo Bio e 2,91 t/ha per Dakota, che registra 
quasi il doppio della produzione rispetto al Te- 
stimone. | dati della resa sono stati sottoposti ad 
analisi statistica mediante test di Duncan. 


Prove di densità 

Alle medesime condizioni (interventi agronomi 
ci, piano di concimazione, modalità di semina 
ecc.) della prova varietale è stata svolta la pro- 
va di densità, utilizzando la varietà testimone. 
È stata realizzata una parcella di 4 x 30 metri, 
per un totale di 120 m?, per ciascuna densità di 
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semina. la veritica dell'effettivo numero di pian- 
te per metro quadro è stata eftettuata mediante 
conta manuale. Come detto in precedenza si è 
avuto un calo dell'investimento di circa il 10% 
rispetto al previsto. 

Osservando la Tabella 4, notiamo come la pro 
duttività cresce all'aumentare della densità, con 
una produzione di 1,41 t/ha per la densità mi- 
nore, corrispondente a 150 piante al m?, fino 
t/ha per 


la densità maggiore. Come ci si aspettava, vi è 


ad arrivare ad una produzione di 1,9] 


una riduzione pronunciata del numero di accesti- 
menti all'aumentare della densità, passando da 


LISA 


QUARTETT EUROPA 


EUROPA 


ROSSO 


SATIVA BIO- 
SAATGUT 
GmbH 


ERETTO. 


PRECOCE RECLINATO 


SEMENTI 
CONSORZIO 


sovese 90 | 1072 | adoro | essa | so06 |a | 40 
buon 90 | raso | senza | esso | sas | ma | 0 
uomo | 00 | 1ose | asso | sveo | ses | ma | 
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2,3 accestimenti per la densità minore, a 0,4 
per la densità maggiore. 

Questo dato è molto interessante, in conside- 
razione del fatto che gli steli hanno una ma- 
turazione scalare dei panicoli, quindi, ad un 
minore accestimento corrisponde una maggiore 
uniformità di maturazione delle cariossidi, sen- 
za compromissione della resa ad ettaro, che 
anzi aumenta. 

Gli altri parametri morfotisiologici delle piante 
non mostrano differenze marcate tra le varie 
densità, facendo dedurre che anche la densi- 
tà di 300 piante m? non comporta fenomeni di 
stress da competizione, tali da compromettere la 
produzione. Negli anni successivi verrà eftettua- 
ta una prova di densità utilizzando una varietà 
tardiva. 








Diserbo 

Attualmente il solo principio attivo registrato per 
il miglio è il Pendimethalin, contenuto nei formu- 
lati commerciali ACTIVUS ME e PRESTIGAN 
ME. Si è scelto, quindi, di allestire una prova 
di confronto tra diversi erbicidi, anche non regi- 
strati, al fine di veriticame la selettività su questa 
coltura e l’attività nei confronti delle infestanti, in 
particolare le graminacee, nell'ottica di un even- 
tuale successivo ampliamento di registrazione. 
La varietà presa a riferimento è stata quella del 
testimone della prova varietale. Lo schema spe- 
rimentale era costituito da un blocco randomiz- 
zato con quattro repliche suddivise in parcelle, 
ciascuna di superficie pari a 20 m?. 

Da questa sperimentazione si è evidenziata la 
discreta selettività di alcuni erbicidi antigerminel 


LSD 0.05 = 452,5812 
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Grafico 1: 

Resa delle diverse varietà. 
Valori con la stessa 

lettera non differiscono 
signiticativamente al test 


di Duncan [p < 0,05) 


Grafico 2: 

Resa della varietà 
testimone alle diverse 
densità di semina. 
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Tabella 4: 
Parametri morfologici 
e produttivi rilevati. 


lo distribuiti in pre e postemergenza precoce. ll 
formulato a base di Pendimethalin, invece, no- 
nostante sia stato impiegato a 0,5 /ha, quindi 
molto al di sotto dei 2,5 I/ha del dosaggio di 
etichetta, ha provocato sintomi fitotossici molto 
evidenti sia distribuito in preeemergenza che in 
postemergenza precoce. 

Gli erbicidi impiegati in postemergenza non 
hanno provocato sintomi di fitotossicità alla col 
tura e sono risultati molto efficaci sulle dicotiledo- 
ni presenti nel campo prova, essendo quest'ulti- 
me il target specificato in etichetta. 


Conclusioni 

La varietà testimone dimostra avere basse rese 
rispetto alle varietà tardive, che sembrano avere 
buone prospettive vista l'ottima produttività dimo- 
strata quest'anno. 

Tuttavia, la scelta tra varietà tardive e varietà 
precoci (molto meno produttive) non è del tutto 
scontata e dipende da molti fattori, tra cui, per 
esempio, il periodo di semina, che può essere 
più o meno ritardato o anticipato, in base alle 
condizioni metereologiche o in base alle succes 
sioni e/o precessioni colturali. Una semina effet 
tuata a maggio, infatti, permette di poter sceglie- 
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re tranquillamente una varietà tardiva, che verrà 
raccolta entro agosto, ma nel caso in cui, ad 
esempio, la semina venisse ritardata a giugno, a 
causa delle condizioni metereologiche avverse, 
la scelta dovrebbe ricadere sulle varietà preco- 
ci, onde evitare che la presenza in campo della 
coltura si protragga per un tempo troppo lungo 
esponendola alle piogge che spesso si verifica 
no nel mese di settembre. le precipitazioni, oltre 
a pregiudicare le caratteristiche qualitative della 
granella, potrebbero posticipare ulteriormente la 
raccolta favorendo la naturale cascola delle ca- 
riossidi. La prova di densità di semina ha dimo 
strato che l'investimento ottimale è di 250/300 
piante/m? [in considerazione anche di un ide 
ale accestimento). Interessante sarebbe stato ri- 
levare la maggiore suscettibilità all'allettamento 
delle diverse varietà, ma delle anomale raffiche 
di vento a fine stagione hanno allettato tutte le 
varietà in prova, rendendo impossibile fare una 
distinzione. | dati si riferiscono ad un solo anno 
di sperimentazione, vi è la necessità di almeno 
un altro anno di prove in modo da raccogliere 
ulteriori dati al fine di elaborare considerazioni 
più complete per ciascuna delle varietà testate e 
delle prove eftettuate. 
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Rilasci del parassitoide 77rissolcus 
Japonicus per il controllo 
della cimice marmorata asiatica 


(Halyomorpha halys) 


Resoconto delle attività e risultati 2020 


Iris Bernardinelli, Luca Benvenuto, Giorgio Malossini, Barbara Oian, Rosario Raso 
Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


Nel 2020 in Friuli Venezia Giulia sono sta- 
ti effettuati i rilasci del parassitoide di uova di 
cimice marmorata asiatica Trissolcus japonicus 
(vespa samurai). Questa importante attività è sta 
ta condotta dal Servizio fitosanitario e chimico, 
ricerca, sperimentazione e assistenza fecnica 
dell'ERSA ed è stata resa possibile grazie al no- 
tevole sforzo congiunto tra diversi soggetti istitu- 
zionali pubblici. Già dal 2019 è stata richiesta 
una modifica della normativa vigente che fino 
agli inizi del 2020 di fatto non permetteva il 
rilascio in ambiente di specie non autoctone. 

La comparsa di nuove malattie e la diffusione di 
parassiti dei vegetali in un territorio indenne rap: 
presentano un rischio che può comportare con- 
seguenze negative molto impattanti sia a livello 
economico che ambientale. Questi organismi 
vengono a trovarsi infatti in un nuovo ambiente 
privo di un sistema di antagonisti in grado di 
controllarli, e, qualora questo ambiente si riveli 
adatto al loro sviluppo, si possono determinare 
incrementi spesso molto elevati delle popola 
zioni, proprio come accaduto negli ultimi anni 
con la cimice marmorata asiatica (Halvomorpha 
halys). 

La lotta biologica classica prevede l'introduzio- 
ne in ambiente di antagonisti naturali provenienti 
dagli stessi Paesi di origine dell'organismo no- 
civo con la finalità di ristabilire un equilibrio tra 
le specie. Questo metodo è particolarmente etfi- 
cace nel mediolungo periodo e ci sono riscon- 
tri di esperienze passate che ne confermano la 
validità. Un esempio è il controllo di Metcalfa 
pruinosa (Girolami e Mazzon, 1999; Frilli et al. 


2001) con Neodryinus typhlocybae, rinvenuto 
per la prima volta nel 1979 (Zangheri e Do- 
nadini, 1980) e introdotto a partire dal 1998 


proprio per il contenimento di Metcalfa. 


Quadro normativo 

L'iter che ha portato alle modifiche normative è 
stato lungo e molto complicato, come si evince 
anche analizzando il contesto di seguito riassunto. 
Il Decreto del Presidente della Repubblica dell'8 
settembre 1997, n. 357, come modificato nel 
2003, in attuazione della Direttiva 92/43/CEE 
relativa alla conservazione degli habitat naturali 
e seminaturali, nonché della flora e della fau- 
na selvatiche, con l'articolo 12 vietava l’intro- 
duzione in ambiente di specie non autoctone, 
tino all'ultima modifica avvenuta con DPR del 5 
luglio 2019, n. 19, Regolamento recante ulte- 
riori modifiche dell'art. 12 del DPR 8 settembre 
1997, n. 357. 

Quest'ultima modifica ha riaperto la possibilità 
di considerare la lotta biologica classica tra 
le strategie di difesa attuabili ed in particolare 
con l'art. 2, comma 4, viene evidenziato che 
"... l'immissione in natura delle specie e delle 
popolazioni non autoctone di cui al comma 3 
può essere autorizzata per motivate ragioni di 
rilevante interesse pubblico, connesse a esigen- 
ze ambientali, economiche, sociali e culturali, e 
comunque in modo che non sia arrecato alcun 


/ 


pregiudizio agli habitat naturali...” e al comma 
5 “l'autorizzazione di cui al comma 4 è subor- 
dinata alla valutazione di uno specifico studio 


del rischio...”. 


Figura |: 

Numero di siti di lancio 
di Trissolcus japonicus, 
previsti per il 2020 in Italia 
e suddivisi per Regione o 


Provincia Autonoma. 


Successivamente con il Decreto 2 aprile 2020 
del Ministero dell'ambiente e della tutela del ter- 
ritorio e del mare (MATTMI) sono stati individuati 
i criteri per la reintroduzione e il ripopolamento 
delle specie autoctone di cui all'allegato D del 
DPR 8 settembre 1997, n. 357, e per l'immis- 
sione di specie e di popolazioni non autoctone, 
ed in particolare con l'art. 3 si evidenzia che 
“Gli enti richiedenti l'autorizzazione di immissio- 
ne di una specie o popolazioni non autoctone 
presentano richiesta al Ministero dell'ambiente 
corredata da uno studio del rischio”, con l'obiet 
tivo di permettere di valutare in anticipo i rischi 
di queste introduzioni. 


Rilasci di Trissolcus japonicus 

Con il decreto 9 giugno 2020 del MATTM, a 
seguito della richiesta triennale da parte delle 
Regioni e Province autonome dell'Italia setten- 
trionale (Emilia-Romagna, Veneto, Friuli Venezia 
Giulia, Piemonte, Lombardia, Trentino e Alto 
Adige), è stata autorizzata per il 2020 l'immis- 
sione in natura della specie Trissolcus japonicus 
quale agente di controllo biologico di Halvo- 
morpha halys. 

le modalità del rilascio sono state sviluppate 
nell'ambito del Tavolo di coordinamento tecnico 
nazionale, che ha visto coinvolti già dal 2019 il 
Servizio fitosanitario Centrale (SFC), il CREADC, i 
Servizi fitosanitari delle Regioni e Province autono- 
me interessate, le Istituzioni di ricerca presenti sul 


n. siti totali di rilascio 
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territorio, con un costante lavoro organizzativo. 
l “Programma Nazionale di Lotta Biologica 
2020 per il controllo in Italia di Halvomorpha 
halys mediante l'impiego del suo antagonista 
naturale, l'Imenottero Scelionide Trissolcus ja- 
ponicus" è stato delineato dal “Tavolo Tecnico 
Cimice asiatica”, su incarico del Comitato Fito- 
sanitario Nazionale e attuato a seguito dell'esi 
to positivo dell'istruttoria da parte del MATIM 
relativa allo “Studio di analisi del rischio” rea- 
lizzato dal CREADC, che ha previsto lanci di 
T. japonicus in 643 siti, distribuiti tra Regioni e 
Province Autonome maggiormente colpite dalla 
cimice (Fig. 1), di cui 50 in Friuli Venezia Giulia. 
le attività di campo relative all'effettivo rilascio 
degli insetti in Friuli Venezia Giulia sono state 
condotte dai tecnici del Servizio fitosanitario e 
chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza 
tecnica dell'ERSA e sono iniziate nella tarda pri- 
mavera, come previsto da specifico protocollo: 
- Sopralluoghi preventivi sull'idoneità dei siti 
nelle vicinanze di ciascun punto individuato 
dalla rete di 50 punti di 10x10 km, per identi- 
ticare dei corridoi ecologici (siepi, boschi, cor- 
si d'acqua, ecc.) dove poter effettuare i rilasci; 
- Indagini pre rilascio: ricerca e prelievo delle 
ovature di H. halys sulla vegetazione nei din- 
torni del punto di rilascio in almeno il 10% dei 
siti per 30 minuti; 
- Ricezione dei contenitori con 100 femmine e 
10 maschi di T. japonicus e immediata ettet 


50 Friuli Venezia 


Giulia 


/ / 106 Veneto 


——_42 Bolzano 
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tuazione dei 50 rilasci entro la mattina succes 
siva; 

- Indagini post rilascio: ricerca e prelievo delle 
ovature di H. halys e di altri pentatomidi sugli 
stessi siti indagati in pre rilascio e in almeno 
un ulteriore 10% dei siti per 1 ora, sulla vege- 
tazione nei dintorni del punto di rilascio; 

- Tutte le ovature raccolte sono state poste in 
capsule Petri nel laboratorio  entomologico 
dell'ERSA per le identificazioni dei parassitoidi 
ed eventuali pentatomidi non target sfarfallati. 

Nel 2020 i rilasci nei 50 siti individuati sono 

stati effettuati in due tornate, nei giorni 16-17 

giugno e 8-9 luglio. | rilievi prima e dopo il ri 

lascio sono stati realizzati in numero superiore 

a quelli minimi previsti dal protocollo, al fine di 

raccogliere il maggior numero possibile di dati 

utili. Sono stati monitorati 24 siti per la ricerca di 

ovature prima dei rilasci e 42 dopo i lanci. Due 

siti sono stati individuati per indagini più appro 
fondite come richiesto dal protocollo operativo. 

In totale, durante i rilievi effettuati nella vege- 

tazione in prossimità dei punti di rilascio di T. 

japonicus, sono state rinvenute 171 ovature di 

H. halys. Nei giorni antecedenti al primo rila- 

scio sono state raccolte 18 ovature in 12 dei 
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24. siti indagati, mentre dopo il secondo rilascio, 
tra la fine di luglio e i primi di settembre, sono 
state raccolte 153 ovature, in 28 dei 42 siti. 
Delle ovature raccolte, messe in allevamento nel 
laboratorio entomologico dell'ERSA, 6 ovature, 
prelevate in 5 siti dopo il secondo rilascio, sono 
risultate parassitizzate da Trissolcus japonicus 
(Figg. 2, 3, 4). 

la situazione relativamente alla presenza di pa- 
rassitoidi è nel complesso risultata molto positiva 
anche per la presenza di altre specie, raggiun 
gendo livelli che si avvicinano a quelli utili per 
un efficace contenimento. 

Considerando il numero di siti di rilascio previsto 
a livello nazionale, che era anche molto diffe- 
rente tra le regioni, il dato di parassitizzazione 
delle ovature di H. halys attribuito a 7. japonicus 
in Friuli Venezia Giulia risulta essere in linea con 
quanto osservato nelle altre regioni. 

| siti di rinvenimento risultano ben distribuiti sul 
territorio e questo lascia supporre che l'insetto 
abbia ottime possibilità di essersi insediato an 
che nei siti dove non è stato rinvenuto. le inda- 
gini proseguiranno in almeno 15 siti anche nei 
prossimi tre anni per verificare l'effettivo insedia- 
mento ed efficacia del rilascio. 





Figura 2: 

Siti di rilascio dei Trissolcus 
japonicus e tipologia 

dei rilievi; cerchiati in 
rosso i siti in cui sono 

state rinvenute ovature 
parassitizzate 

dal parassitoide. 


Figura 3: 
Esempio di tubo di rilascio 
di Trissolcus japonicus 


nel 2020. 










In diverse ovature sono stati identificati anche 
altri parassitoidi di H. halys, tra cui l'ormai noto 
Trissolcus mitsukurii, di origine alloctona e già 
rinvenuto in Friuli Venezia Giulia a partire da 
agosto 2018 (Peverieri et al. 2019), ma anche 
specie autoctone quali Anastatus  bifasciatus, 
Trissolcus basalis, ecc., a conferma che nel terri- 
torio è in corso la formazione di un nuovo equi- 
librio tra parassita e antagonisti. 

Un importante fattore da tenere in considerazio 
ne durante un'operazione di immissione in am- 
biente di specie non autoctone è la conoscenza 
della misura in cui il parassitoide rilasciato può 
impattare su altre specie di insetti già presenti. 
Approfonditi studi al riguardo, che hanno cantri- 
buito al via libera da parte del Ministero dell'Am- 
biente per i rilasci di 7. japonicus, sono stati fatti 
preventivamente nei laboratori del CREA-DC. 
L'indagine degli eftetti nei confronti di insetti non 
bersaglio è stata eftettuata anche in pieno cam- 
po nei siti di rilascio e in Friuli Venezia Giulia 
non è stata trovata alcuna ovatura diversa da H. 
halys parassitizzata da T. japonicus. 


Conclusioni 

Dal 2014, anno dei primi rinvenimenti della ci 
mice marmorata asiatica in Friuli Venezia Giu- 
lia, ad oggi, la consistenza della popolazione, 
anche se con le dovute differenziazioni geogra- 
fiche, è fortemente aumentata fino al 2018 - 
2019, per poi iniziare a scendere in alcune li 
mitate aree proprio in questo biennio, fino ad 
un calo più marcato riscontrato nel 2020. Ciò 
è dovuto probabilmente ad un insieme di con 
cause tra le quali un ruolo non secondario po 
trebbero averlo proprio gli antagonisti presenti, 
quali in primo luogo il Trissolcus mitsukurii ormai 


largamente diffuso in regione, ma anche altri pa- 


rassitoidi autoctoni e diversi predatori. | rilasci di 
Trissolcus japonicus eftettuati nel 2020 hanno 
dato risultati promettenti poiché sono stati ritro- 
vati in ovature raccolte in 5 diverse località del 
territorio regionale. Tuttavia per valutare l'etfica- 
cia nell'abbattimento delle popolazioni di cimi 
ce marmorata asiatica saranno necessari alcuni 
anni. Per favorire l'instaurazione in ambiente è 
certamente auspicabile ripetere le operazioni di 
rilascio anche nei prossimi anni, per tentare di 
ricreare un equilibrio simile a quello presente nei 
Paesi di origine di Halvomorpha halys, nei qua- 
li viene tenuta sotto controllo principalmente da 
ooparassitoidi scelionidi del genere Trissolcus. 
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Figura 4: 

Ovatura parassitizzata 
da Trissolcus japonicus 
(foto Rosario Raso). 
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Rese interessanti con le colture 
autunno vernine nel 2020/21 


Marco Signor, Thomas Lazzarin 


Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


Per le colture autunno vernine nell'annata 2020/ 
21 ci si può dire soddisfatti. le produzioni ce- 
realicole medie sono state quasi ovunque molto 
interessanti, dopo tre annate piuttosto infelici. Le 
piogge costanti di ottobre hanno fatto si che le se- 
mine siano iniziate nei primi giorni di novembre, 


ma questo può essere considerato nella norma. 





L'andamento climatico stagionale (Graf. 1 e 2) 
è stato caratterizzato da un periodo abbastan- 
za “tiepido” e piovoso fino alla prima decade 
di febbraio, successivamente le precipitazioni 
si sono fatte attendere fino alla metà di apri 
le. Nei mesi primaverili le temperature si sono 
mantenute al di sotto della media, seguite da un 
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Grafico 1: 

Stazione di Codroipo: 
Andamento Termometrico 
medio decadico autunno 
2020 - estate 202 ] 

e confronto con i precedenti 
10 anni (media, 


10° e 90° percentile]. 


Grafico 2: 

Stazione di Codroipo: 
Andamento Pluviometrico 
decadico autunno 2020 - 
estate 2021 e confronto 
con i precedenti 10 anni. 
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Sedegliano (UD) 
Medio impasto 


mais trinciato 
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Specie Frumento Orzo autunnale Orzo Frumento Triticale Orzo autunnale 
tenero primaverile tenero 


Fiume Veneto [PN] 


Medio impasto-argilloso 


mais 


04/11/20 | 04/11/20 24/02/21 11/11/20 11/11/20 11/11/20 
09/07/21 08/07/21 08/07/21 07/07/21 07/07/21 06/07/21 


Concimazioni in presemina 


Cowo posso ped mese |“ | 400+900NgMM | TL 
terme | ___ _ | s009/% | 409% | 4009/%0_ 
Concimazioni (unita di azoto) in copertura 

Me 2000 | SET dd 
ODOSSE 0 E I E 0 E A I I 
Fasapie@oa | se | 86 | 86 
Tale eve dio e/ha ‘200 | MO | 8 86 86 


Tabella 1 
Scheda Le 


2020/21. 


Foto 1: 


Semina prove parcellari. 


Foto 2: 
Orzo distico 
in fase di spigatura. 


rapido innalzamento nel mese di giugno. In par- 
ticolare il mese di maggio è stato caratterizzato 
da costanti precipitazioni che hanno ritardato il 
ciclo colturale e predisposto allo sviluppo del 
le malattie fungine, complicando la possibilità 
degli interventi di difesa per il frumento. Nel 
complesso comunque gli attacchi dei patogeni 
non sono stati importanti, quindi, anche a livello 
della sanità della cariosside, ci si può ritenere 
soddistatti. 

Nel 2020/21 


dall'ERSA, tramite il Servizio fitosanitario e chimi- 


, le prove sono state realizzate 


co, ricerca, sperimentazione e assistenza tecni 
ca di Pozzuolo del Friuli, in collaborazione con: 
- CREACI di Vercelli per il frumento tenero; 

-  CREAGB di Fiorenzuola d'Arda per l'orzo e 


il triticale. 





le prove sono state condotte a Sedegliano, 
presso l'Azienda agricola Calligaro Daniele, e 
a Fiume Veneto, presso l'Azienda agricola speri 
mentale Francesco Ricchieri (gestita da Pezzata 
Rossa Innovazione e Servizi S.r.l.). 

le semine sono state eseguite a Sedegliano il 4 
novembre 2020 e a Fiume Veneto l'11 novem- 
bre 2020, per orzo e frumento autunnali, mentre 
la semina dell'orzo primaverile ha avuto luogo il 
24 febbraio 2021 a Sedegliano. In presemina 
a Fiume Veneto sono stati distribuiti 400 q/ha 
di letame, mentre in copertura è stata eseguita 


1 marzo 2021, di 43 


unità di azoto su orzo e 86 su frumento tenero 


una sola distribuzione, I'] 


e triticale. A Sedegliano le distribuzioni sono av- 
14 febbraio, |'1] 


2021 con nitrato ammonico e urea, per un to- 


venute il marzo ed il 25 aprile 
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tale di 119 unità di azoto su orzo primaverile, ceduto con 450 semi al m?. Le raccolte sono Tabella 2: 
140 su orzo autunnale e 200 su frumento tenero avvenute a Fiume Veneto il 6 e 7 luglio e a Se- Me cal 
(Tab. 1). Come di consueto abbiamo utilizzato  degliano l'8 e 9 luglio 2021. nel 2020/21. 
come schema sperimentale il blocco randomiz- 

zato con tre ripetizioni; la superficie parcellare è Risultati frumento tenero 

stata di 22 m? circa. Nella Tabella 2 vengono riportati i risultati pro- 

Per l'orzo ed il triticale l'investimento è stato di duttivi e i rilievi eseguiti sulle prove di frumento 


350 semi al m? mentre per il frumento si è pro- tenero. Le 36 varietà sono elencate in ordine 


Varietà 


LG CAPRICORN 
LG ROSELLA 
MALTESSE 
LG CASTING 
CALANQUE 
SYDNEY 
MULTIE 
KVWVS TONIC 
RAFAELA 
FUTURA 
CLARICA 
CREATIVE 
ATOMO 
KETOS 

LG ZEBRA 
AMISTAR 
BENTE 
ETINCEL 
KW/S FARO 
IDRA 

SU ELLEN 
ALIMINI 
GIADA 
COMETA 
SPAZIO 
ORIONE 
SUEZ 
ALASTRO 
MEDIA 
DMS 5% 
CV % 


Tabella 3: 

Orzo autunnale 
(da zootecnia], 
dati di due località 


nel 2020/21. 


Distico 


(D) o 


polistico 


(P) 
DD | 801 | 
DO | 800 
Do | 798 
[_D_| 765 
Do | 768 
e. 
O P_ | 748 
P_| 748 
ei 
o P_| 730 
DO | 729 — 
aa ea 
e 
p | 720 
(ed 6 
e | za 
do | 70 
p | zo 
p_| 69 
UD | 687 
o P_ | 680 
p| ez 
p_ | eri 
| D_ | 663 
DO | 6,55 
DD | 641 | 
| D_ | 625 
DO | 621 
sie 
eee 
pe 








Media di due località del Friuli Venezia Giulia 


Rese t/ha al Peso 


Altezza 
cm 


ettolitrico 


(kg/hl) 


Indice 


13% di umi- 
dità 
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decrescente, in base alla produzione media ot 
tenuta nelle due località di Sedegliano e Fiume 
Veneto. Nella seconda colonna c'è l'indica- 
zione della classe qualitativa ISQ: frumento di 
forza (FF), frumento panificabile superiore (FPS), 
trumento panificabile (FP), frumento da biscotto 
(FB). Al dato della resa (t/ha al 13% di umidità) 
seguono l'indice produttivo (fatta pari a 100 la 
media), i dati di peso ettolitrico, altezza pian- 
ta, data di spigatura e allettamento. Le ultime 
colonne a destra riportano le rese ottenute nelle 
due prove, con un'indicazione semplificata per 
favorire la lettura dei risultati: con il fondo in 
verde sono segnalate le varietà migliori, segui- 
te da quelle in giallo, in arancione, in azzurro, 


Data 


spigatura (gg 
da 1/4) 


2 
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Allettamento 
Sedegliano 
(0-9) 






Fiume 


Veneto (PN) 


Sedegliano 
(UD) 


GO | G9 | Go || Lo|0. |co | oto | calco. |] o | |a 
JO || | | PO La | po |a 


MI UU] wW]w 
ge Oo [UO [| AGNN]TO]|Ai1[Oo | 


D 
52 


per arrivare a quelle meno produttive in grigio. 
Rispetto all'annata precedente la media di cam- 
po è decisamente superiore raggiungendo livelli 
produttivi notevoli, infatti con la resa media più 
elevata spicca KWVS Lazuli con 9,07 t/ha, a 
cui seguono Nemo, Albagran, Silverio, Solindo 
CS, RGT Refill, Filon, RGT Vivendo, Donatello, 
SY Capitano e SY Ural con produzioni superiori 
a 8 t/ha. Molto interessanti le produzioni ottenu- 
te a Sedegliano, dove Nemo, Filon, KWS Lazuli 
e RGT Refill hanno superato le 10 t/ha. Il peso 
ettolitrico non risulta particolarmente elevato, as: 
sestandosi sul valore di 75 kg/hl, con solo il 
frumento di forza Rebelde in grado di superare 
i 78 kg/hl. l'allettamento è stato rilevato solo 
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a Sedegliano, dove le concimazioni generose 


Peso Data di 
ua Altezza ì 
ettolitrico spigatura 


g/hh | © ERI 


Dior | ess | 80 | ST 
o ssa | 78 | sO 
se ese (7 | ss 
3 


hanno evidenziato la sensibilità a questo (nice 


Rese t/ha 
fenomeno delle varietà Aleppo, Axum e Soana. aL 


Risultati orzo autunnale (da zootecnia) 
Quest'anno la prova orzo da zootecnia autun- 
nale ha interessato 28 varietà, di cui ben 7 sono 
novità rispetto agli anni precedenti (riportate in 
rosso nella Tab. 3). Le varietà a spiga distica 
sono 15, 13 quelle che presentano la spiga 
polistica. Le varietà sono ordinate nella tabella 
secondo la graduatoria risultante dalla media 
delle due località. 

Oltre alle rese [in t/ha al 13% di umidità) sono 
riportati l'indice, i valori di peso ettolitrico, l'al 
tezza della pianta, la data di spigatura e l'allet 
tamento rilevato nella località di Sedegliano (a 
Fiume Veneto era tutto pertettamente in piedi). 
Le ultime due colonne a destra riportano le rese 
ottenute nelle singole località. Le rese medie 





risultano soddisfacenti, soprattutto consideran- 
do i risultati ottenuti negli ultimi anni (4,18 nel 


2019/20 -— 5,29 nel 2018/19) e diventano 
molto interessanti prendendo in considerazione 
la località di Sedegliano, dove la media ha sfio- 
rato le 8 t/ha. 

Osservando la Tabella 3 possiamo vedere che 
7 varietà hanno il fondo verde in entrambe le 
località. Le migliori 5 hanno la spiga distica e 


sono: LG Capricorn, LG Rosella, Maltesse, LG 


Risultati orzo primaverile (da malto) 

Nella Tabella 4 sono presentati i risultati otte- 
nuti a Sedegliano dalle 13 varietà di orzo da 
malto in semina primaverile, che quest'anno è 
avvenuta in epoca ottimale, con un andamento 
meteorologico favorevole. 

Di conseguenza le rese risultano molto buone, 
infatti la media generale è di 7,16 t/ha, cioè 


Tabella 4: 

Orzo primaverile (da malto), 
dati di una località 

nel 2021. 


Folo=d: 
Triticale in fioritura. 


Casting e Sydney (queste ultime due sono delle 
novità). | polistici KWS Tonic e Rafaela sono le 
altre due varietà con fondo verde in entrambe le 
località. Interessante anche Calanque che nella 
prova di Fiume Veneto ha dato la migliore per- 
formance produttiva, con 9,2 t/ha. 
Osservando il valore del peso ettolitrico, indi 
ce di una buona qualità del prodotto, Maltesse 
presenta il valore più elevato, con 66 kg/hl. 
l'altezza media delle piante è ritornata su valori 
normali, intatti è di 83 cm, ben 30 cm in più 
rispetto al 2019/20, annata particolarmente 
ditficile che aveva determinato un ridotto svilup- 
po delle colture. 

Il rilievo dell'allettamento segnala come alcune 
varietà siano piuttosto sensibili a questo fenome- 
no, il più delle volte legato a concimazioni gene 
rose associate a fenomeni temporaleschi intensi. 
Le varietà che manifestano valori elevati e quindi 
preoccupanti sono: Orione, Alastro, Atomo, lg 





Casting. 


di 


Tabella 5: 
Triticale, dati di una 
località nel 2021. 


i cn I | 
rl | +9 


e #7 | @_ 





3,24 t/ha in più rispetto al 2020. le produ 
zioni più elevate sono state ottenute da Quench 
con 8,07 t/ha, seguita da Bulle con 7,92 t/ 


ha. Anche il peso ettolitrico è migliorato rispetto 
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al 2020, passando da 62,5 a 65,4 kg/ha. 
Come per gli altri cereali l'altezza media è ritor 
nata nella norma, infatti abbiamo 78 centimetri 


contro i 53 del 2020. 


Risultati triticale 

Nella Tabella 5 possiamo vedere i risultati otte- 
nuti a Fiume Veneto dalle 30 varietà di triticale. 
le rese sono interessanti e la media generale è 
di 7,42 t/ha, quasi 3 t/ha in più rispetto allo 
scorso anno. le produzioni più elevate sono 
state ottenute da Ramdam, Tricanto e RGT Ele- 
ac, con rese superiori a 8 t/ha, ma numerose 
sono le varietà non significativamente diverse 
dalla più produttiva e sono tutte con il fondo 
in verde. 

Il peso ettolitrico è superiore allo scorso anno, 
pur rimanendo modesto, con una media di 
69,6 kg/hl, 2 punti in più rispetto al 2020. 
L'altezza media è stata di 115 cm, con Tri- 
maxus, Tarzan e Tricanto che hanno superato 


i 130 cm. 


Risultati colza 

Purtroppo la prova sperimentale di colza che è 
stata condotta a Sedegliano, presso l'Azienda 
agricola Calligaro Daniele, non è stata porta 
ta a compimento. Diverse sono state le ragioni 
che hanno portato all'abbandono della prova. 
In primo luogo la semina molto ritardata [avve- 
nuta il 3 novembre 2020) che ha causato uno 
sviluppo tardivo e non ha consentito alla coltura 
di affrontare in modo normale il periodo inver- 
nale. Le piante sotto stress hanno subito attacchi 
da parte di parassiti animali: soprattutto il melì- 
gete ha causato seri danni, determinando una 
perdita produttiva dell'ordine del 50%. Infine, Il 
ritardo nella maturazione, che ha portato ad al 
lungare troppo il ciclo colturale, ha determinato 
la scelta di far cadere la prova. 


Si invitano le persone interessate a visitare il sito 
www.ersa.fvg.it, dove troveranno ulteriori ap- 
profondimenti sulle colture autunno vernine. 


Si ringraziano per la preziosa collaborazione: Silvia Candotti, Matteo Gigante, Ennio Nazzi. 
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Breve storia della birra 


Daniele Rossi 


Servizio statistica agraria e coordinamento delle attività nel settore dello sviluppo rurale 


le origini della birra sono radicate in Mesopotamia e 
attribuite ai Sumeri, la scoperta di tale bevanda, infatti, 
risalirebbe a 7000 anni fa!!! 

Tra le varie fonti dell'epoca, si trova un riferimento a 
come la birra fosse prodotta nel cosiddetto “Inno a Nin- 
kasi” (Ninkasi era la dea dell'agricoltura): l'ingrediente 
di partenza era il bappir, una sorta di pagnotta d'orzo 
che si sbriciolava in acqua. 

Avveniva una fermentazione spontanea e il risultato di 
questo procedimento poteva essere perfezionato con 
l'aggiunta di miele e datteri. Dal 3000 a.C. la birra si 
sarebbe diftusa in Egitto!?. 

Non è noto se, in Europa, le tecniche di produzione 
della birra fossero state scoperte autonomamente o im- 
portate dai popoli che già le conoscevano. Nel periodo 
dell'antichità classica, la birra era conosciuta, ma non 
apprezzata, dai greci e dai romani. Essi, infatti, la con- 
sideravano inferiore al vino e indicata per i barbari, per 
le persone non civilizzate!?. Questa connotazione nega 
tiva scomparirà solo quando i Germani, che bevevano 
birra in grande quantità, iniziarono a controllare i territori 
dell'Impero Romano d'Occidente. 





Nel medioevo, la produzione della birra era prerogativa 
dei monaci e, di conseguenza, avveniva nei monasteri. 
In questo periodo, la birra era consumata quotidiana 
mente sia come alimento sia come medicina: non solo 
era fonte di nutrimento!2), ma risultava, grazie al pH aci- 
do e alla presenza dell'etanolo, igienicamente migliore 
dell'acqua!8!. Questo aspetto tornerà alla ribalta con la 
scoperta dei nuovi continenti, la birra, infatti, era imbar- 
cata per essere consumata durante i lunghi viaggi in 
mare. 

Per il consumatore moderno, tuttavia, è difficile identifi- 
care come birra la bevanda delineata finora dato che 
non si faceva uso né di luppolo né di malto d'orzo!” la 
birra che conosciamo noi oggi, infatti, nasce nel 1516 
a seguito del “Decreto di purezza" (Reinheitsgebot) pro- 
mulgato da Guglielmo IV di Baviera; in esso, si stabilisce 
che gli unici ingredienti per produrre la birra sono l'ac- 
qua, l'orzo e il luppolo. L'introduzione formale di quest'u 
timo ingrediente segnò il declino nell'utilizzo delle varie 
miscele di erbe impiegate precedentemente per conser 
vare, amaricare e aromatizzare la birra. Il lievito non 
era menzionato perché non ancora scoperto, sarà solo 
nell'Ottocento, con Pasteur, che si porranno le basi della 
moderna microbiologia e si capirà come gli zuccheri del 
mosto sono trasformati in alcol mediante fermentazione. 
In questo secolo, tra l'altro, si svilupperà anche la produ- 
zione di birra a livello industriale!!, 


IL PRESENTE 


Oggi il consumo di birra non risponde più alle finalità 
che aveva nei secoli scorsi [alimento igienico che forniva 
energia), bensì ad altre, più astratte, come rafforzare il 
legame tra prodotto e territorio d'origine. Il consumatore 
moderno, infatti, nonostante viva in un mondo globaliz- 
zato, cerca una relazione tra l'alimento che compra e il 
suo luogo di produzione; nel caso di un prodotto locale, 
come può essere una birra prodotta da un microbirriticio, 
questo aspetto contribuisce, inoltre, a creare un senso di 
appartenenza da parte del consumatore del posto con la 
zona dove tale attività sorge !!. 
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Dal punto di vista tecnologico, invece, le innovazioni mi- 
rano a ridurre l'impatto ambientale della filiera. A questo 
riguardo il comparto della birra italiano è stato capace 
di ridurre le quantità di acqua e di energia usate, nonché 
le emissioni di anidride carbonica!9), 


La nostra regione vanta una storica tradizione brassico- 
la: nel 1859 sorse la “Fabbrica di birra e ghiaccio” di 
Luigi Moretti a Udine, nel 1865 vide la luce la “Prima 
società per la fabbrica di birra in Trieste” (poi nota come 
“Dreher”), nel 1875 fu la volta della “Dormisch”, in pro- 
vincia di Udine. 

Questi sono solo i nomi più noti (ed esistono, come tali, 
ancora oggi, seppur di proprietà dei colossi mondiali 
della produzione di birra], ma anche varie altre città ave- 
vano la propria fabbrica di birra! 

Tale tradizione perdura ed è importante anche oggigior- 
no ed è stata esaminata approfonditamente da ERSA nel 
report “La filiera della birra in Friuli Venezia Giulia - Rap- 
porto 2019 e primi risultati 2020". Le superfici investite 
a orzo distico e a luppolo, infatti, risultano in espansione, 
così come sono in aumento il numero delle attività artigia- 
nali (microbirrifici, brew pub e beer firm) attive presenti, 
che è pari a 4/7 unità!8); si rileva, inoltre, la presenza di 
un'importate realtà industriale e l'apporto dell'Universi 
tà degli Studi di Udine in termini di ricerca. Per quanto 
riguarda il numero dei consumatori di birra, tale valore 
è risultato pari a 52,8 persone su 100 nel 2019, men- 
tre nel 2020 questa percentuale è salita al valore di 





53,9%! sì è registrato, quindi, un aumento del 2,1%. 
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Presentazione dei report 
del Servizio di statistica agraria 


Pubblicati il “Rapporto 2020 sulla congiuntura del settore agricolo in Friuli 
Venezia Giulia” e il report “I| settore vitivinicolo in Friuli Venezia Giulia: 


storico dati dal 2012 al 2020 e indagine sul 2020" 


Laura Zoratti 


Servizio statistica agraria e coordinamento delle attività nel settore dello sviluppo rurale 


Il rapporto congiunturale sull'andamento del comparto 
agricolo nel 2020 fotografa un'annata in flessione, ma 
con ottime rese per molte colture e l'aumento dei prezzi 
all'origine. Dal comparto alimentare, i vini regionali e 
le DOP Montasio e Prosciutto di San Daniele mostrano 
trend in crescita. Il report è scaricabile sul sito www.ersa. 
fvg.it nella sezione Statistica agraria. 


Il 14 luglio 2021, il Servizio Statistica agraria dell'ER- 
SA ha presentato, presso l'Auditorium regionale di via 
Sabbadini a Udine e in diretta streaming, il Rapporto 
congiunturale sull'agricoltura nel 2020, seguito da un 
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approfondimento sul settore vitivinicolo regionale, volto 
ad analizzare come è cambiato il settore nell'ultimo de- 
cennio e in che modo la pandemia abbia influito sull'at- 
tività delle aziende produttrici. 


Il quadro congiunturale 

Nel 2020, il valore complessivo della produzione lorda 
agricola ha raggiunto 1,2 miliardi di euro, in calo del 
9,8% rispetto al 2019 (dati ISTAT). La variazione nega 
fiva è legata alla diminuzione delle supertici coltivate e 
delle relative produzioni, sebbene l'annata abbia portato 
all'aumento delle rese e all'incremento dei prezzi medi 


” - 


A 
x 
% = 
ta 
w 
LÀ 
Ò 
ìa\ . 
a 
e 


7 
La 


annui per molte colture. Sul fronte del commercio estero i 
dati 2020 (provvisori di ISTAT - Coeweb) evidenziano 
per la regione un export di prodotti agroalimentari pari 
a 926 milioni di euro, -3,6% rispetto al 2019, mentre 
la bilancia commerciale è rimasta positiva con un saldo 
pari a +176,5 milioni di euro, grazie alla diminuzione 
delle importazioni (-3,6%). 


Coltivazioni e produzioni agroalimentari 

Nella Tabella 1 si riassume l'andamento di superfici, pro- 
duzioni, prezzi e valore ai prezzi di base generati dalle 
principali colture cerealicole, industriali e ortofrutticole 
della regione. In generale, per le colture cerealicole e 
oleaginose si osserva un calo delle superfici investite a 
mais, frumento tenero, soia e girasole, a favore di colture 
minori come orzo, sorgo e colza. le colture orticole si 
sono ridotte del 17,7% rispetto al 2019, mentre sono 
aumentate le supertici investite a colture legnose fruttico- 
le, per l'investimento di superfici a vite [(+2,7%) e per 
l'incremento del 10% delle superfici a nocciolo. 

le condizioni climatiche favorevoli, con piogge ben di- 
stribuite durante il periodo estivo, hanno favorito l'aumen- 
to delle rese di mais, sorgo e delle colture orticole, limi- 
tando le perdite produttive dovute al calo delle superfici. 
Per i cereali autunno-vernini, le piogge autunnali ed il 
periodo primaverile secco hanno ridotto le rese e la pro- 
duzione. Nonostante il calo produttivo, dall'inizio della 
pandemia i prezzi dei cereali e dei semi oleosi hanno 
assistito ad un progressivo incremento che si è protratto 
anche nei primi mesi del 2021. 
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l'annata è stata molto positiva per le colture frutticole, 
favorite anch'esse da un clima favorevole e dalla ridu- 
zione considerevole dei danni da cimice asiatica. Ciò 
ha permesso ai produttori di mele e di kiwi di registrare 
ottime produzioni dopo alcuni anni in sofferenza, tan- 
to che il valore della produzione delle mele è più che 
raddoppiato (+109,3%) e per il kiwi è incrementato del 
39,3% rispetto al 2019. Anche la produzione di uve 
è aumentata del 2,3% rispetto al 2019, portando alla 
produzione di oltre 311 mila tonnellate di uva e 1,85 
milioni di ettolitri di vino (+3,8%). 

Il settore zootecnico ha registrato un incremento nella 
produzione di latte (oltre 265 mila tonnellate, +4,2%) e 
nella produzione di formaggio Montasio DOP (925.365 
forme, +10,4%). La produzione del Prosciutto di San 
Daniele DOP registra 37.300 tonnellate di prosciutto 
(+0,3%). 

Il settore della pesca e dell'acquacoltura ha avvertito una 
battuta di arresto sul fronte produttivo nel 2020. l'au- 
mento dei prezzi medi dei prodotti alieutici ha portato i 


mercati ittici della regione a registrare un aumento degli 
incassi (+2,7%]. 


Il settore vitivinicolo regionale 

Il report di ERSA sul comparto vitivinicolo descrive la cre- 
scita del settore a livello regionale. Nel periodo di analisi 
(dal 2012 al 2020), infatti, sono stati registrati incremen- 
ti superiori al 40% per le superfici vitate, la produzione 
(sia di uva sia di vino) e il valore dei vini esportati. le 
varietà più coltivate risultano Pinot grigio e Glera e i vini 


45736 (11%) 152.102 (8,3%) 387.32" |+12,9%) 45.423* (34,9%) 


Uva 


40.021 (-21%) 


480.252 (-17,2%] 169,33) (+3.6%] 
27.263 (+2,7%) 311.626 (+2,3%] eee 207.753 (-8.4%) 
8.780 (-12%] 36.876 (29,2%) 


91.111 (13,8%) 


187,95! [+1,5%) 


6.725 [-35,6%) 


8.223 [(+2%) 34.537 [-18,9%) 154,98! (7,4%) 5.370 (-2%) 


3.858 (-22%) 17.362 (-1,9%) 
1.640 [+8%) 7.380 [+21,5%) 


8.435 (+21,6%) 


2.636 [+1 8%] 


328,87! (+28,1%) 3.132 [47,3%] 


1228 [9,776 72.275 |+45,9%] 0,502 [+3,7%] 30.616 [+109,3%] 
520 (7,8%) 5.460 (+38,3%] 1,092 [+18,2%) 12.166 (+39,3%) 


4711778 





24.261 (-15,5%) 


Tabella 1: Risultati delle principali colture agricole del Friuli Venezia Giulia nel 2020. 


* Stima ERSA su dati ISTAT 
Fonte: elaborazione di ERSA su dati AGEA, ISMEA e ISTAT - i.stat 


n.d. = dato non disponibile 
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bianchi sono la tipologia più prodotta. Da sottolineare 
che, nel 2020, il 93% delle superfici vitate dichiarate ha 
vantato la produzione di uva con denominazione: il 72% 
di tali superfici sono state destinate a uve per vini DOC 
e il 21% di esse a uve per vini IGT. 

Per quanto riguarda le esportazioni, i due Paesi che im- 
portano maggiormente i vini prodotti in regione sono gli 
Stati Uniti d'America e la Germania. | ?/, dei vini esporta 
ti sono costituiti da vini da tavola e vini di qualità, mentre 
il restante !/, da vini spumanti e vini speciali. 

Il 2020 è stato caratterizzato dalle limitazioni imposte 
dal Covid-19 ed anche il settore vitivinicolo ne ha risen- 
tito. Per valutare gli effetti della pandemia sul comparto 
sono state somministrate delle domande mirate ad alcuni 
operatori del settore. Dalle risposte è emersa la capacità 
di adattamento delle aziende attraverso la diversificazio- 
ne dei mercati e dei canali distributivi. Le potenzialità 
offerte dalla promozione (sia tramite canali tradizionali 
sia tramite social network) e il ricorso all'e-commerce e 
alle consegne a domicilio per la vendita dei vini hanno 
permesso di limitare i danni derivanti dalla chiusura del 
canale ho.re.ca. Gli operatori risultano sensibili anche 
ai temi della sostenibilità ambientale e dell'innovazione 
tecnologica del comparto, che potrebbero diventare ele- 
menti chiave per il prossimo sviluppo dello stesso. 








Contatti 


Agenzia regionale 

per lo sviluppo rurale ERSA 
Via del Montesanto, 17 
341/70 Gorizia 


Tel.: 0481 386502 
Mail: ersa@ersa.fvg.it 


Direttore Generale sostituto 
Francesco Miniussi 


Servizio affari giuridici, amministrativi, 
contabili e generali 

Via del Montesanto, 17 

341/70 Gorizia 


Tel.: 0481 386502 
Mail: ersa@ersa .fvg.it 


Direttore del Servizio 
Emanuela Blancuzzi 


Posizione organizzativa 
Caterina Bittesnich 


Servizio statistica agraria e coordinamento 
delle attività 

nel settore dello sviluppo rurale 

Via Sabbatini, 5 

33050 Pozzuolo del Friuli (UD) 


Tel:. 0432 529211 
Mail: ersa@ersa .fvg.it 


Direttore del Servizio 
Daniele Damele 


Settori di competenza 


Statistica agraria 
Tel.: 0432 529252 
Tel.: 0432 529253 


Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, 
sperimentazione 

e assistenza tecnica 

Via Sabbatini, 5 

33050 Pozzuolo del Friuli (UD) 


Direttore del Servizio 
Paolo Tonello 


Posizione organizzativa 
Gianluca Governatori 


Michele Fabro 


Sede di Pozzuolo 


faxd04925520275 
Settori di competenza 


Agroambiente e progetti nazionali e comunitari 
le 53580835560 
Tel.: 0432 529205 


Colture arboree 
le 04/3825 29208 
icona zzio 


Colture erbacee intensive ed estensive 
Ici /2820220 
IRA 2852022 


Biblioteca ed editoria 


Tel.: 0432 529224 


Corpo ispettivo 
Tel.: 0432 529266 
Tel.: 0432 529267 


Vigilanza e controlli fitosanitari 
Tel.: 0432 529268 
Tel.: 0432 529265 


Difesa 
Tel. 0432 529206 


laboratorio diagnostica e biotecnologie 
Iezzo z4iz 
Tel.: 0432 529250 


laboratori di chimica agraria e dei fitofarmaci 
e contaminanti 

Tel.: 0432 529228 

Tel.: 0432 529231 

Tel.: 0432 529225 


Ufficio periferico di Pordenone 
Via G. Oberdan, 18 

33170 Pordenone 

Fax: 0434 520570 


Coordinatore 


[el O4G4 579855 


Settori di competenza 


Amministrazione 
[es 044 520390 
Tel.: 0434 529331 


Corpo ispettivo, vigilanza e controlli fitosanitari 
Tel: 0434 506719 
Tel.: 0434 529352 
Tel: 0434 529354 
Tel: 0434 529357 


Colture arboree 
Tel.: 0434 506720 
Ilio A 845 0SA10 


Ufficio periferico di Gorizia 
Via del Montesanto, 17 
34170 Gorizia 

Fax: 0481 386248 


Coordinatore 


Tel.: 0481 386244 
Settori di competenza 


Amministrazione 
ie] 043 aio z45 
Tel.: 0481 386383 


Corpo ispettivo, vigilanza e controlli fitosanitari 
Tel.: 0481 38624] 
Tel.: 0481 386244 


Ufficio periferico di Trieste 
Via Cantù, 10 

34100 Trieste 

Fax: 040 3775858 


Sede portuale 

Punto Franco Nuovo, Molo VI, Mag. 53 
34100 Trieste 

Tel./Fax: 040 307905 


Coordinatore 


Tel.: 040 3775854 
Settori di competenza 


Corpo ispettivo, vigilanza e controlli fitosanitari 
Tel.: 040 377585] 
Tel.: 040 3775854 





